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La Corte d'appello di Lucca — Sezione d'accusa. 

Veduti gli atti del procedimento penale 

Contro 
. Sgarallino Jacopo del fu Demetrio, e della fu Luisa Ca- 
panna, di anni 48, nato -e domiciliato a. Livorno, scapolo, 
navicellajo, soprachiamato Papino, 

Dodoli Corrado del fu Costantino e della Teresa Fiorini, 
di anni 32, nato e domiciliato a Livorno, scapolo, navicel- 
lajo, detto Piva, 

Frascli Luigi del fu Natale, e di Se^afina Foggi, di- an- 
ni 32, nato e domiciliato a Livorno, ammogliato» con figli 
pescivendolo, detto Cucchi. 

. Pagliaj Baldassarre del fu Vincenzo, e della fu Teresa 
Caccioli, d'anni 40, scapolo, nato al Ponte a Elsa, Manda-' 
mento di S. Miniato, domiciliato a Livorno, proprietario della 
Trattoria la Fortuna, senza sopranome. 

Antonacci Fortunato del fu Gesualdo, e della Teresa 
Grossi, di anni 42, nato e domiciliato a Livorno, ammogliato 
con figli, navicellajo ed industriante, detto Bassa. 

Ciucci Giuseppe del fu Giovanni, e della fu Annunziata 
Bollini, di anni 28, nato a Roma, domiciliato a Livorno, 
ammogliato con figli, ex militare, e cameriere di trattoria, 
detto Bomanino, e 

Fantozzi Giovanni di Qio vanni e di Maddalena Campi, 
di anni 28, nato a Livorno, e ultimamente dimorante a 
Marsilia, ammogliato con figli, falegname, carpentiere 
nella marina da guerra Italiana in congedo illimitato, detto: 
Gimballino. 
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« 

Tutti detenuti, il primo ed il secondo dal 25 Maggio 1869, 
il terzo e quarto dal 26 detto, il quinto e sesto dal dì 11 
Marzo 1870 ed il settimo dal dì 23 Maggio pr. passato, e 

Tutti imputati di omicidio premeditato, e di omicidio 
premeditato mancato : 

Per avere nella sera del 24 Maggio 1869 in Livorno 
sullo Scalo detto dei quattro Mori, previo antecedente con- 
certo, e nel comune loro interesse, ed al seguito di matura, 
fredda, e costante deliberazione, e con la loro diretta parte- 
cipazione e cooperazione, ucciso con colpi d^arma pungente, 
e tagliente, il Console d'Austria Cav. Gommendator Niccolò 
Inghirami, e tentato di uccidere a colpi di simile 9,rma il 
Generale austriaco Conte Francesco FoUiot De Crennewille,- 
che sopravvisse per cause indipendenti dalla volontà e dal 
modo di operare di detti imputati ; 

Beati previsti e puniti dagli articoli 46, 49, 59, 307 e 
309 del vigente Codice penale toscano, modificati dai decreti 
Governativi 30 Aprile 1859 e 10 Gennajo 1860. 

Sentito in Camera di Consiglio il Commendatore Procu- 
ratore Generale del Re presso questa Corte d'appello nel suo 
verbale rapporto, e 

Veduta la Requisitoria da esso scritta e sottos.critta in 
data 14 Giugno 1870,* e rilasciata in atti, con la quale si 
richiede che sia fatto diritto alla opposizione avanzata dal 

Procuratore del Re al Tribunale di Lucca contro l'ordinanza 

« 

della Camera di Consiglio di detto Tribunale del 19. Novem- 
bre 1869^ e previa la revoca dell'ordinanza stessa, che sia 
pronunziata l'accusa contro i suddetti imputati pei reati di 
cui sopra, ed ordinato il loro rinvìo alla Corte d'Assise, 
per esservi giudicati a forma di legge. 

Udita la lettura degli atti del processo; 

Dopo di che ritiratosi il Pubblico Ministero ed il Cancel- 
liere, e chiuse le porte, ha proceduto all'occorrente delibe- 
razione senza interruzione fino al suo termine, e quindi alla 
pronunzia che appresso* 
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Considerando che le fasi percorse dalla presente causa, 
e lo syiluppo ricevutone da più ampie e nuove istruzioni 
ordinate da questa Sezione di accusa al seguito della oppo- 
sizione avanzata dal Pubblico Ministero avverso T ordinanza 
della Camera di Consigliò del Tribunale correzionale di 
questa città in data 19 Novembre 1869, fanno sentire il 
bisogno di riassumere tutto intiero V esame dell* afiGare sia 
di fronte ad alcuni fra i primitivi imputati ritenuti in 
causa ed investiti dalla suddetta opposizione, sia rimpetto 
ad altri, che sebbene dimessi dalP accusa, sonosi richiamati, 
al giudizio per sopravvenute nuove prove a loro carico, sia 
finalmente a riguardo di altro individuo che non aveva fin 
qui fatto parte del procedimento. 

Considerando che fra i primitivi imputati ritenuti in 
causa, figurano Sgarallino Jacopo detto Papino, Dodoli 
Corrado detto Piva, Praschi Luigi detto Cucchi, e Pagliaj 
Baldassarre. Fra quelli richiamati al giudìzio Antonacci 
Fortunato detto Bassa, e Ciucci Giuseppe detto il JRomar 
nino, e come nuovo coimputato Fantozzi Giovanni. 

Considerando che dallo svolgimento dei fatti di questa 
complicata procedura apparirsi non tanto evidente la reità 
degli imputati nei reati in parola, quanto manifesto il peri- 
colo che l'ordine pubblico e la quiete della città, han sem- 
pre corso per opera di costoro, e di altri finquì sfuggiti al 
rigore della Legge. 

Considerando che se Pautorità giudiziaria non ha potuto 
soddisfare al doveroso compito di render quella pronta giu- 
stizia che in casi, di versi non è mai mancata, non ad altro 
deve attribuirsi che ad ostacoli di ogni maniera frapposti 
da una associazione di malfattori, della quale sarà in seguito 
parlato, interessata a sopprimere le tracce di questi, come 
di altri gravissimi reati, da cui è stata funestata più volte 

la città di Livorno. 

» 

Considerando in proposito, essere opportuno che fin d'ora 
si sappia; 

Come questa Corte valendosi delle facoltà concessegli 
dalla L^ge, dovesse per motivi di sicutezza pubblica ordi- 
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nare la remissione della causa dal Tribunale di Livorno a 

quello di Lucca; 

Come una stampa licenziosa si permettesse, facendosi 

superiore alla Legge, di qualificare come arbitraria ed ille- 
gale quella misura; tentasse fino dai primordi del procedi- 
mento di forviare l'opinione pubblica per imbarazzare il 
corso della giustizia; presumesse di convertire, facendone 
r apologia, il reato comune dell' assassinio, in un reato 
politico; si facesse organo defensivo degli imputati pubbli- 
cando proteste di privati cittadini,* e più tardi scendesse 
perfino ad insinuazioni le più calunniose, ed offensive verso 
i poteri dello Stato, ed a deduzioni le più repugnanti ad 
ogni principio di pubblica moralità e di giustizia universale. 

Come gli abusi di questa stampa fossero seguiti da altri 
riprovevoli esempi di proteste della Società Artigiana, e di 
ricorsi al Superior Governo avanzati da private persone, 
che si arrogavano il diritto di affermare la innocenza degli 
incolpati pria che l'autorità giudiciaria, la sola competente 
a conoscerne, avesse avuto tempo e modo di pronunziare il 
suo giudizio. 

Come tali e tante fossero le manovre misteriose degli 
interessati ad impedire le regolari investigazioni, e lo sco- 
primento della verità, che sebbene i gravissimi reati di che 
si tratta, fossero stati consumati da persone conosciutissime, 
quasi in pieno giorno,, in un punto della pitta dei più fre- 
quentati, ed alla presenza di molti,, non fuvvi sulle prime 
chi fra questi volesse neppure attestare di circostanze secon- 
darie, che non potevano essere sfuggite ai loro sensi. 

Come pochi siano stati quei testimoni esenti da pressioni 
dirette o indirette per favorire gl'imputati; — molti che per 
timore di vendetta han taciuta la verità o scientemente 
deposto il falso; — altri che sonosi resi renitenti alla legale 
citazione, preferendo di essere accompagnati dp.lla pubblica 
forza avanti l'istruente, ed altri ancora che per non essere 
rintracciati, e costretti a deporre sonosi cambiati cognome. 

Come fra i molti testimoni deponenti di fatti e circo- 
stanze gravissime a càrico degl'imputati, havvene taluni stati 
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più' volte minacciati nella vita per modo da dover cambiare 
la loro diinora. 

Come in pendenza dell'istruzione sia ricorso anche il 
bisognò per ragioni di sicurezza, e per motivi disciplinari, 
di traslocare una parte dei detenuti in altre càifoeri del 
circondario della Corte. 

E come ^nalniente neppure V autorità investigatrice sia 
andata immune da ripetute minacce di morte preordinate a 
tentare, sebìjene inutilmente, che atichè da questo lato non 
fosse liberò ed indipendente il corso della giustizia. 

Considerando' che sé questi fatti non sono nuovi' iella 
storia dei. penali giudizj, non trovano però riscontro ò sono 
ben rari a verificarsi sotto il regime di libertà, ove maggiori 
èssendo le guaraiitigie accordate al cittadino, iianto mag*-" 
giori sono e debbono essere i doveri di lui verso la Società, 
e verso i poteri dello Stato. 

'• Considerando, ciò premesso, che dagli atti istrùttorj 
resulta qtìanto appresso; ' ' • 

'* Nel 19 Maggio 1869 giungeva in Firenze proveniente 
da Koma, il Generale Austriaco Conte Francesco FoUiot Dtì 
Créiinewille. Quel desso che sotto l'ultima occupazione Au*^ 
striaca resse il governo della Città e porto di Livorno. 
•• Amico da lunga data Sei Cav. Comm. Niccolò Inghirami 
Console Au^riaco in delta Città, gli scrisse tosto, che do* 
vendo recarsi a Genova, sarebbesi condotto e trattenuto 
qtialche giorno in L}v«»riio. 

Per altro, non resulta se fosse intendimento del Generalo 
di recarsi a Genova direttamente per la via di mare dà Li- 
vorno, o non piuttosto per la via della Spezia, o per quella 
deir alta Italia. 

Comunque, il Console Inghirami volendo prevenire i 
desideri del Generale', nella mattina del 21 Maggio si portò 
a trovarlo in Firenze per mostrargli il suo gradimento di 
rivederlo in Livorno, ove infatti vi giunse la seifa dèi suc- 
èessivo 22. • 

All'indomani (23) fecero entrambi una corsa a Pisa 
ritornando a Livorno nel giorno stesso'^— E nella mattina 
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àA 24 il Generale ed deeÌBe a partire direttamente per la via 
di mare col vapore Sardegna, che doveva nella sera di quel 
giorno mnovere alla volta di Genova. 

n Barcajolo Francesco Schiaffini fa incaricato fino dal 
mattino -di attendere circa le ore 24 allo Scalo dei qnattro 
Mori il Generale De Crennewille, che accompagnato fin là 
dal Console, sarebbe montato in barchetto per condursi a 
bordo del vapore. 

n Cancelliere del Consolato Enrico Mardù ebbe incarico 
di trasportare il bagaglio del Grenerale al vapore in partenza. 

Ed al portiere Roberto Nacci fu ordinato seguire sulla 
sera il Generale ed il Console allo Scalo del quattro Mori. 

Cosi predisposte le cose, il (Jenerale ed il Console uscendo 
di casa sulla sera ad ora competente, giungevano allo Scalo 
dei quattro Mori pochi minuti avanti le 24, che in quel 
periodo di tempa suonavano alle ore 8. 

Fu in quel punto, in quell'ora ed a brevissima distanza 
dalla barca che doveva ricevere il Generale, ed uìIa presenza 
di molte persone, e di altri forestieri in partenza, che il De 
Crennewille ed il Console fdrono improvvisamente assaliti, 
e pugnalati dagli assassini che attendevanli e che tosto si 
diedero alla fuga. 

n Generale cadendo subito in tèrra privo di sensi si trovò 
nell* impossibilità di riconoscere i suoi assalitori. «Egli riportò 
due lesioni, che una sul dorso del naso, ed altra nella guancia 
destra giudicate gravi per la permanente deformità che ne- 
cessariamente ne doveva conseguire. 

n Console cadde trafìtto da sette colpi che lo resero 
sull* istante cadavere. 

Chi fossero gli autori di tanta strage è stato già pre- 
messo in genere. Ora è d*uopo dimostrare in specie quali 
prove ed argomenti di reità concorrane a loro carico; lo che 
vuoisi fare sotto i diversi rapporti, 

1. Della causa a delinquere. 

2. Della capacità negli imputati a commettere i reati 
in parola. 

3. Dei loro proponimenti di vendetta* 



- 9 - 

4. Della scienza nei medeeimi sall^ arrivo in Firenze 
del (Generale De Grennewille, e sulla di lai yennta a Livorno 
in casa del Console Inghirami. 

5. Dei precedenti concerti intomo al modo di vendi- 
carsi del Generale e del Console. 

6. Della scelta dei mezzi, del luogo, e del momento 
della consumazione della strage. 

7. Delle circostanze che precedettero P esecuzione dei 
misfatti. 

8. Della parte che gli imputati vi presero. 

9. Di alcune circostanze immediatamente successive 
ali* avvenimento. « 

10. Del contegno degli* imputati stessi nella sera del 
fatto. 

11. Della credibilità delle prove a carico, e della inat- 
tendibilità di quelle a discarico. 

§. I- 

Della eansa a delinqaere. 

Per prove documentali e per. attestazioni di moltissimi 
testimoni, non è altrimenti permesso il dubitare della esistenza 
in Livorno di una associazione di persone audaci e turbo- 
lenti, le quali prendendo a pretesto la politica sotto insane 
diverse, è riuscita da qualche tempo a porre in pericolo la 
pubblica quiete, ad attentare al rispetto dovuto alla legge, 
e ad imporsi alla Città per via di violenze di ogni maniera, 
e di reati di sangue, rimasti di sovente impuniti per difetto 
di prove, e di coraggio civile nei cittadini a fornirle per ti- 
more di restar vittima delle loro vendette. 

• Fra i non pochi componenti questa associazione figu- 
rano indubbiamente gli imputati, e f ra i più influenti ed 
arditi agenti della medesima si notano Iacopo ^arallino, e 
Corrado Dodoli. 

La maggior parte di costoro e segnatamente gli imputati 
son usi a passare la loro vita^ crapolando, giuocando^ e 
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straviziando nei postriboli e nei CaflFe. E taluno dei medesimi 
è per fino in voce di occuparsi del furto e del contrabbando, 
secondochè apparisce dagli officiali rapporti del 15 e 17 
Marzo p.<»p.o esistenti in atti, e dalle deposizioni dell'Ispettore 
Cav. Agostino Fassio, dei Brigadieri Pietro La2zeri, Stefano 
Mattiéllo, e Pietro Vitali, e delle guardie Domenico Scasserra, 
e Gesualdo Moriconi. 

•. La Trattoria della Fortuna condotta dall'imputato Bal- 
dassarre Pagliaj è stata sempre il ridotto di questa associa- 
zione, siccome lo si desume dalle, dichiarazioni di alcuno 
degli imputati, dai Rapporti della Pubblica Sicurezza, e da 
deposizioni testimoniali. 

E per quanto Fortunato Autonacci abbia impugnato di 
aver frequentato quella Trattoria, è rimasto in ciò aperta- 
mente smentito dal testimone Giuseppe Bondi che lo vide 
sulla porta della medesima poco dopo il fatto avvenuto, e 
dai Brigadieri Pietro Lazzeri, e Domenico Serafini, e dalle 
guardie di Pubblica Sicurezza Giovanni Fassiano, Pietro 
Pizzi, e Domenico Scasserra che per occasione di sorve- 
glianza di quella Trattoria ebbero luogo di trovarveld più 
volte, e segnatamente nel Maggio 1869. 

• La predétta associazione conta fra la maggior parte de 
suoi membri persone della classe popolana, piti o meno di- 
rettamente compromesse, per ragione di turbamento d'ordine 
pubblico, con ogni Governo, e. segnatamente con quello 
Austriaco dal quale negli ultimi rivolgimenti politici furono 
assoggettate a diverse punizioni. 

Prescindendo dal ricordare tutti' i nomi di coloro che 
andarono passivi di qualche gastigo per ordine di quel Go- 
verno, e che sono affiliati a quella associazione, come sì 
desume dagli atti della causa, basterà notare; 

Che Iacopo Sgarallino si sottrasse, emigrando, a quelle 
punizioni all'ingresso degli Austriaci in Livorno cóntro i 
quali aveva presa attiva parte secondo consta dagli atti, e 
secondo che egli stesso dichiarava nelle carte sequestrategli.' 

€he Corrado DodoU con Sentenza 9 Luglio 1851 fu 
condannato dal Governatore De Crennewille a 15 colpi di 
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Terga, non già per affermare con modi* legìttimi, e più o 
meno palesi, dei diritti nazionali, ma per bassi insulti alla 
Ghiardia di ronda. 

Che con Sentenza 4 Settembre 1852 Pietro Anto- 

nacci, fratello dell'imputato Fortunato, fu sottoposto a 50 
colpi di bastone per congeneri defezioni. 

Che con la stessa Sentenza riguardante il Dodoli furono 
condannati i fratelli Giovanni e Giuseppe ^m, che bene 
spesso ed in più procedure hauno rappresentato diverse 
parti ed in specie quella di testimoni a favore di taluno 
degli imputati. 

E che finalmente anche Giovanni Fantozzi ebbe fratello 
e suocero colpiti dalle procedure militari austriache. 

Ora resta a sapersi come questa Società, che è la vera 
negazióne della civiltà, e della umanità, ha fra gli altri suoi 
statuti, r obbligo in ogni socio di vendicare col sangue i 
torti ricevuti dall' altro socio, o dagli estranei — quello 
di doversi estrarre a sorte T esecutore delle vendette della 
Società — quello di coUettare i suoi componenti — e 
quello pure di soccorrere i soci caduti nelle mani della 
giustizia, ^e di procurarli i mezzi di difesa, della fuga o 
della impunità. 

Se per un momento si scorrono le carte processuali 
sorgono le prove le più convincenti di quanto si afferma, 
e ciò 

1. Dai rapporti del Governo locale, e dell' autorità 
della pubblica sicurezza; 

2. Dalle carte sequestrate agli imputati, ed altri 
loro socj; 

3. Dalla lettera di Luigi Peri rinvenuta presso l'im- 
putato Sgarallino; 

4. Dai dettagliati rapporti del Procuratore dèi Re di 
Livorno in data 24 Giugno e 15 Settembre 1869 sul conto 
dei misteriosi e barbari omicidj di Coscetti Alfredo, di 
Barsocchini Vincenzo, Di Olivieri Luigi, e del tentativo di 
omicidio di Paolo Messeri. 

5. Dalle rivelazioni di taluno dei soci fatte ai testi- 
moni fra i quali è notevole il deposto di Clorinda Pepi. 
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6. E finalmente^ ed in lìnea d'argomento, dal pro- 
cesso della evasione da Livorno del noto galeotto Pietro 
Generi, ove figuravano come imputati lo stesso Jacopo Sga- 
rallino, e Luigi Antonacci, fratello di Fortunato, con altri 
rimasti ignoti. 

E per quanto una Sentenza di questa Corte in data 
20 Febbngo 1869 dichiarasse la loro dimissione dal giu- 
dizio, ciò dipese soltanto dal dtibbio della loro colpevolezza, 
e non già per causa della prova della loro innocenza, come 
può rilevarsi dai motivi di quella pronunzia esistente negli 
atti di questa causa. 

' Ma per completare sn tal rapporto ed agli effetti che 
sopra i gravi dubbi di reità dello Sgarallino e del Dodoli, 
ed i loro rapporti con un Galeotto che fu parte principale 
nella celebre causa della Società dei malfattori decisa dalla 
Corte d'Assise di Bologna iiel 5 Luglio 1867 conviene 
lasciar parlare due testimoni, la Lucia Baffigi, ed Achille 
Papadopnlo di cui in seguito torneremo a discorrere. 

La Baffigi narra che andato un giorno da lei V impu- 
tato Sgarallino dopo finito l'affare Ceneri, gli domandò 
come avesse fatto a liberarsi da quella imputazione — egli 
xispose — (sic) — « coi denari si fa tutto, e cai denari si 
è comprato il Dott, Marlin >. -i- Gli aggiunse che quando 
il Ceneri arrivò a Livorno gli fece recapitare una lettera 
per mezzo di un barchettajolo, e quando gli fu portata 
era in sua casa il Dott. Marlin che lo assisteva perchè 
ammalato. 

Disse pure che dopo la fuga del Ceneri era partito per 
Alessandria di Egitto il Dodoli, e che sarebbe ritornato o 
povero ricco. 

Che dppo qualche tempo essendo da lei comparso il 
Dodoli, io ricercò se vero era che fosse andato in Ales- 
sandria; -e sebbene sia certa la testimone che ei gli rispon- 
de'sse di essere stato fuori di Livorno, è incerta se conve- 
nisse di essere stato in Alessandria. 

Intese però dire da molti Signori che frequentavano 
la di lei casa^ che nella sera della fu^a del Ceneri Tamante 
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di Joi era in casa dello Sgarallino, e dai discorsi di questi 
si immaginò che la gita del Dodoli in Ale8san<kia aresse 
per oggetto di ricevere il premio dell'opera prestata insieme 
ad altri per la foga di quel galeotto. 

Achille Papadopnlo dice — « Corrado Dodoli venne 
« ili Alessandria d' Egitto dopo V evasione del galeotto 
« Pietro Ceneri, ma a che fare io non so ». 

Laonde, quante volte questa Società riuniva nel suo 
seno tutti o quasi tutti fra coloro che si erano compro- 
messi col Governo Austriaco, e che direttamente erano 
rimasti colpiti dalle sue punizioni, o che colpiti ne erano 
stati i loro affiliati, parentiy»od amici, è chiaro che negli 
imputati esistevano in proprio ed in comune con alki la 
causa a delinquere, e V interesse a vendicarsi sì del Gene- 
rale De Crennewille, che del Console Inghirami che lo 
aveva ospitato. 

Del Generale, come quello per ordine del quale erano 
stati assoggettati a più o meno gravi punizioni. 

Del Console per una triplice ragione, a cioè: — per 
sopprimere quel testimone di vista, che già sapevasi gli 
sarebbe stato sempre compagno fino al momento della sua 
partenza; — ed anche in odio alla sua qualità di rappresen- 
tante gli interessi Consolari Austriaci in Livorno; — ed in 
odio alla sua intima amicizia col Generale De Crennewille. 

Tanto vero, che per quanto il Console Inghirami fosse 
generalmente stimato ed amato in Livorno dalla classe 
onesta e dabbene, pure temendo a ragione la venvetta di 
questa Società egli dovette abbandonare la sua residenza 
dopo la rivoluzione del 1859, e non ritornarvi che Hell868 
incaricando nel frattempo deUa reggenza del suo ufizio il 
Console Olandese. 

Dopo di ciò a poco montano le impugnative degli im- 
putati sul rapporto dell* esistenza della Società in parola. 

A buon conto lo Sgarallino confessa di appartenere alla 
Società della nuova rivoluzione, diretta secondo lui a fine 
umanitario. 

D Dodoli concorda di essere ascritto a Società Masso- 
niche. 
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H Gncci conviene di essere Socio nella Loggia degli 
Anziani virtuosi. 

Ed il Pagliaj sebbene affermi di non appartenere ad 
alcuna Società, è provato altronde che anche egli è ascritto 
alla Società della Nuova Rivoluzione, essendo stato veduto e 
letto da tre testimoni all^atto della sua perquisizione il *di- 
ploma di nomina a membro della medesima. 

Comunque sia, e senza occuparsi di politica e di società 
politiche, se non per dimostrare anche una volta Tp^buso 
che dagli imputati se ne è fatto per fini e scopi malvagi; 
egli è certo che non può volgersi in dubbio la esistenza in 
Livorno di quella società sanguinaria di cui gli atti fornii- 
scono la prova. 

§. II. 

Della capacità degli imputati a commettere 

i reati in parola. 

Per la fama che ne corre, e pei loro precedenti, lo Sga- 
ralUno, il Dodoli, e gli altri imputati sono a considerarsi 
capaci di spingersi a qualunque eccesso. 

Ed infatti se si ascolta la voce pubblica questa li tiene 
in conto di soggetti temibili in ogni genere di delinquenze. 
Tantoché vi ha perfino chi afferma di aver sentito parlare 
in Egitto delle grassazioni e degli omicidj che seguivano in 
Costantinopoli, e che si attribuivano ad Iacopo Sgarallino 
nel tempo della sua emigrazióne. 

Se sì consultano i Registri penali si ha quanto segue: 

Sul conto di Sgarallino, molte sono le censure e le con- 
danne riportate in via di polizia fino dai suoi primi anni. 

Per brevità si notano soltanto le appresso; 

Nel 1840 per condotta viziosa ed irregolare fu recluso 
per mesi otto nella Casa di correzione di Firenze. 

Nel 1844 come appartenente ad una associazione diretta 
ai delitti di sangue senza causa e per lieve causa, fu condan- 
nato con altri 25 suoi compagni alla Casa correzionale di 
Piombino per anni sei. 
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E non pochi né lievi sono i suoi pregindizj in via[ ordi- 
naria. 

Nel 13 Aprile 1839 il Tribunale di Livorno lo dbudan^a 
a sei mesi di carcere per ferimento con pericolo di vita. 

Nel 20 Febbraio 1841 lo stesso Tribunale lo condanna 
per ferimento grave a 50 giorni di carcere. 

Nel 5 Giugno 1846 la Corte d' appello di Firensse la- 
condanna alla Casa di Forza per mesi 42 per ferimento pre- 
meditato. 

Riguardo al Dodoli moltissimi sono i pregiudizj con la 
polizia per condotta viziosa, e per insulti e prepotenze d'ogni 
maniera. 

In via ordinaria sono i seguenti: Dal 1856 fino al 1868 
egli è stato in continua lotta con la pubblica autorità, e con 
le persone incaricate di fare eseguire gli ordini della mede- 
sima avendo riportate ben quattro pronunzie di Tribunali 
condennatorie a pene più o meno gravi per ingiurie qualifi- . 
cate, per insulti, e per resistenze con ferimenti in danno 
della pubblica forza. 

E si noti che le epoche sono significanti a suo riguardo, 
dappoiché sotto ogni forma di Governo più o meno libera, 
egli ha continuato a distinguersi .per le sue violenze, ed a 
ribellarsi verso V autorità della Legge, mostrando così in 
qual modo deplorevole desso comprenda e pratichi i doveri 
deir onesto cittadino, e quelli ancora di patriotta, come ei 
si vanta di essere^ e come da altri si va predicando che sia, 
quasi a prova della sua incolpabilità, o del suo diritto ad 
essere ritenuto incolpevole. 

Ma checché sia di chi va così stranamente parlando, è a 
dirsi che qualunque siano i servigi che costui possa aver 
resi alla patria, ciò non fa che egli abbia a considerarsi un 
essere privilegiato, e che la pubblica giustizia non possa oc- 
cuparsi di lui, né debba al pari di ogni altro «ittadino ren- 
der conto delle violazioni della Legge penale. 

Quanto all' Antonacci. Si vede notato nei Registri della 
Poliaia come persona temibile per ferimenti, per attentati 
all^ ordine pubbUco e per macchinazioni mazziniane. 
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Nel 1846 si dice dimesso da ana procedura per ferimento 
ed omicidio, enei 1857 il Consiglio di Governo lo condanna 
a 18 me£ della Gasa Correzionale di Firenze per macchina- 
zioni politiche, e per nuovi attentati air ordine pubblico. 

Finalmente lo Sgarallino, il Dodoli, il Fraschi ed il Pa- 
gliaj si vedono implicati col noto Giacomo Galliano ed altri 
in un procedimento per cospirazione diretta a distruggere 
la forma del Governo attuale; procedimento che rimase co- 
perto dall' amnistìa del 19 Novembre 1869. 

Dunque è provato quanto basti che gli imputati avevano 
pur troppo in proprio ed in comune con altri causa ed inte- 
ressi a delinquere, e che per la loro fama, e pei loro prece- 
denti erano ben capaci di trascendere agU eccessi ai quali si 
abbandonarono nella sera del 24 Maggio 1869. 

§ III. 

Proponimenti di vendetta. 

n testimone Antonio Bii^ni narra, che qualche mese 
avanti il ritomo in Toscana del Generale De Grennewille, 
lo Sgarallino trovandosi secondo il suo solito in un Casino 
di tolleranza di Livorno in compagnia dei soliti amici ebbe a 
dire: f Che se il Generale ricompariva in dUà non gli sa-' 
rdhe andata a finir bene ». Al che i detti amici annuirono, 
mordendosi le dita. 

•Altro testimone, Giuseppe (gagliardi, deporrebbe avergli 
riferito una donna, che passando essa casualmente per una 
via di Livorno, poco avanti il fatto avvenuto, avrebbe in- 
teso dire ad uno Sgarallino, che parlava con altra persona 
di un Generale : e Tanto prima che parta, deve essere am- 
maeeato ». 

Ed il deposto del Gagliardi si trova confortato dalle di- 
chiarazioni deirAvv. Pirro Coppi, e da quelle di Gustavo 
Magnolfi. 
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IV. 



Della Scienza. 

Tutti gli imputati si fanno ignari deirarrivo del Gene- 
rale De Crennewille, sì in Firenze come in Livorno. 

n Praschi, il Pagliai ed il Ciucci, sostengono aver saputo 
che il Generale era in Livorno nel giorno posteriore all'at- 
tentato alla vita di lui. 

Soltanto lo Sgarallino ed il Dodoli dichiarano di averne 
avuta notizia nella sera stessa dopo V accaduto fuori del 
Caffè della Minerva dal Dott. Augusto Marlin, che disse gli 
essere stato invitato dal Procuratore del Re a visitare il 
Generale rimasto ferito. 

Lasciando a parte il Dott. Marlin con tutte le sue più o 
meno verosimili dichiarazioni, giova piuttosto dimostrare, 
•come su tal rapporto, gli imputati mentiscono apertamente. 

E accertato per le deposizioni d'Angiolo Galli e di Emilio 
Mozziconi, ma in specie per la confessione stragiudiciale del 
cojmputato Giovanni Fantozzi riferita dal testimone Achille 
Papadopulo che nel giorno stesso che il Generale De Cren- 
newille giunse in Firenze, tosto ne fu dato avviso alla Società 
Sgarallino in Livorno con lettera diretta alla Trattoria della 
Fortuna. 

Ed è stato già detto che nella mattina del 23 Maggio il 
Generale ed il Console Inghirami fecero una corsa a Pisa 
conducendosi quindi alla Stazione della Ferrovia dalla parte 
di Via Borra. 

Ebbene: — sulla Piazzetta che fa capo a questa via, tre 
individui, uno dei quali guardava attentamente il Generale, 
trovavansi al loro passaggio per cui venne fatto al Console 
Inghirami di domandare al Generale se conosceva quello 
che lo fissava con attenzione. Alla risposta negativa di lui, 
il Console avrebbe soggiunto: « È un tale Sgarallino già 
maggiore di Garibaldi » al che il Generale replicò : che il 
cognome non gli era nuovo, e che dall'attenzione con cui 

2 
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queir individuo lo guardava, capiva bene che costui doveva 
ricordarsi della sua fisonomia. 

Ma non basta: — un amico intrinseco degl'imputati Sga- 
rallìno e Dodoli (Canessa Roberto), che si è assunto il carico 
di provare V alibi a favor loro nella sera dell'avvenimento, 
sostiene che nel 23 Maggio si sapeva in Livorno che il 
Generale era colà arrivato. 

Questa deposizione è troppo importante per non potere 
essere recusata dagli imputati, i quali ben conoscevano l'ar- 
rivo del Generale in Firenze, e la sua venuta in Livorno in 
Casa Inghirami; sicché con le loro impugnative non fanno 
che confortare il concetto di questo riscontro di reità. 

§ V. 
Precedenti concerti. 

Per non dover dubitare del concerto preso dalla Società 
e dagli imputati di vendicarsi ad un tempo, con la morte, 
del Generale e del Console Inghirami basterebbe la prova 
induttiva emergente dai fatti sopra esposti, e da quelli che 
restano ad esporsi. 

Ma nel caso si ha ben altra resultanza che lo dimostra: — 
vuoisi dire la confessione stragiudiciale fatta dal coimputato 
Fantozzi in Marsiglia al testimone Achille Papadopulo che 
ne ha deposto; dalla quale apparisce che quel concerto fu 
stabilito e deliberato dagli imputati nella Trattoria della 
Fortuna al momento dell'avviso sull'arrivo del Generale in 
Firenze. E si hanno finalmente le confidenze fatte intorno 
a ciò dallo Sgarallino, dal Dodoli e dal Fraschi all' amasia 
di quest'ultimo, Elettra Bicchierini, e da questa riferite al- 
l' Amabilia Di Prete. 
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§ VI. 

* Scelta dei mezzi, del luogo e del momento 
della consumazione dei reati. 

Quanto ai mezzi la scelta non poteva esser dubbia, e 
non lo fa, per gli imputati, usi a farsi sempre ragione col 
pugnale. Ed arma consimile fu veduta ad uno degli assassini 
fuggenti. Ed arma somigHante fu veduta dal Bondi al Do- 
doli subito dopo il fatto. E pugnali furono dappoi seque- 
strati agli imputati. 

Quanto alla scelta del luogo, e del momento della con- 
sumazione della strage fu già avvertito, che se certa era la 
determinazione del Generale di recarsi a Genova, nulla vi 
era di determinato sulP itinerario che avrebbe tenuto, e sul 
giorno deUa sua partenza. 

La certezza su tutto ciò non fuwi che nella mattina 
del 24 Maggio dopo che il Cancelliere del Consolato per or- 
dine del Generale gli fissò un posto di prima classe nel 
Vapore Sardegna in partenza per quella sera alla volta di 
Genova, e dopoché nella stessa mattina fu impegnato il 
barcajolo Francesco Schiaffini di star, pronto, ed attendere 
col suo barchetto per le ore 24 allo Scalo dei quattro Mori 
il Generale, che accompagnato dal Console avrebbe dovuto 
condurlo a bordo di quel Vapore. 

Ed in quella mattina non vi era davvero piiì persona 
in Livorno che potesse ignorare la presenza del Generale e 
la sua determinazione di partire nella sera stessa. Tanto più 
perchè, fra gli altri, il barcajolo Schiaffini lo disse subito al 
servitor di piazza pressò la Locanda della Gran Brettagna, 
Virgilio Bernardini, che tosto lo riferì a molti ed in molte 
osterie della città, aggiungendo, con allusione al Generale, 
ed alle punizioni inflitte ai livornesi per ordine di lui dal 
Comando militare austrìaco che la cambiale, sebbene sca^ 
duta, era sempre buona per fargliela pagare. 

Peraltro nella incertezza sulle disposizioni di partenza 
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del Generale nei primi momenti del suo arrivo, i principali 
agenti della Società dal 19 al 24 Maggio, vanno e vengono 
da Pisa ora per la via di terra, ed ora per la via ferrata per 
potere fare il colpo colà, nel caso che da quella parte il Ge- 
nerale intendesse partire per Genova. 

Non è provato, ma neppure escluso, che gli imputati 
Praschi, Antonacci, Pagliai e Pantozzi fossero fra coloro 
che in quei giorni andavano e venivano da Pisa. 

Ma è però giustificato che fra questi vi furono certa- 
mente lo Sgarallino, il Dodoli ed il Ciucci. 

Lo Sgarallino lo impugna, ed è sostenuto da due amici 
livornesi da lui indotti come testimoni, cioè da Paolo Bar- 
gigli e Ttatto Alessandro, Ma un testimone non sospetto, e 
che non può recusare, perchè stato suo dipendente come 
milite garibaldino, Giovanni Bamalli^ lo smentisce, affer- 
mando averlo veduto positivamente in Pisa il 22 o 23 Mag- 
gio sulla porta della Fiaschetteria di Giuseppe Batoni. 

n Dodoli ammette di essere andato a Pisa il 19 Maggio, 
e di essere ritornato a Livorno col vapore delle ore 5 pom. 
del giorno 24, soggiungendo che questa gita ebbe per scopo 
di rivedere gli amici. 

Che esso fosse andato a' Pisa il 19 Maggio, e che nelle 
ore pomeridiane del successivo 24 fosse veduto tornare a 
Livorno non può dubitarsene. 

Quello però che non può anunettersi è lo' scopo da lui 
allegato, imperocché sonovi riscontri in contrario che fanno 
credere al concetto sopra ritenuto. 

Egli va a Pisa, e ritorna con persone diverse e scono- 
sciute, e nel tornare il 24 Maggio si avvicina nella stazione 
ad un incognito col quale ricambia un certo cenno che è 
notato dagli agenti di pubblica sicurezza che colà si tro- 
vavano. 

Non è vero poi che esso si trattenesse sempre in Pisa 
dal 19 al 24 Maggio, perchè invece è veduto in quei giorni 
tornare notturnamente in Livorno con un legno di Sgaral- 
lino, e parlare in una di quelle sere in atteggiamento so- 
spetto, ed in segreto colloquio, in un punto appartato d'una 
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via prossima alla casa del Console Inghirami, con un suo 
conoscente ed abitante nella casa del Consolato, probabil- 
mente per tentare di sapere le disposizioni di partenza del 
Generale, le quali, come già si disse, furono incerte fino 
alla mattina del 24 Maggio. 

Di quanto sopra ne assicura il testimone Domenico 
Scasserra. 

Ed il testimone Agide Centoni afiFerma che dopo l'atten- 
tato alla vita del Generale, trovandosi in Pisa a parlare di 
questo fatto col nominato Giovanni Ramalli amico q com- 
pagno d'armi del Dodoli, ei gli disse credere il Dodoli in- 
nocente, ed anzi avergli esso mandato a dire che per pro- 
vare la sua innocenza pensasse a far conoscere che éjgli tro- 
vavasi a Pisa nel momento che avvenne a Livorno l'attentato 
alla vita del Generale. 

Che poi nelle prime ore del mattino del 24 Maggio molti 
legni di livornesi fossero veduti venire in Pisa,* e ritornare 
a gran velocità nelle prime ore pomeridiane del giorno stesso 
a Livorno, lo attestano ben cinque testimoni, e cioè Dorsali 
Bonifazio, Celanti Giuseppe, Celanti Mario, Sassetti Serafi- 
no, e Tangaroni Antonio. 

Il Ciucci non nega di essere andato a Pisa ed a Viareg- 
gio, e di essere ricomparso in Pisa in quel torno di tempo, 
ma vuol far credere di aver fatto quella gita per trovare da 
impiegarsi, giacché meschino era il guadagno che ritraeva, 
come cameriere, alla Trattoria della Fortuna condotta dal 
Pagliai. Dice anzi di aver trovato da impiegarsi a Viareggio 
per il primo di Giugno al Caffè del Casino condotto da 
Francesco Dei Gamba. 

In ciò sarebbe sostenuto da Lorenzo Valenti, già suo 
compagno d' armi nella Legione garibaldina, che era capo 
inserviente di quel Caffè. 

Ma il Del Gamba non sa nulla di questo fissato, e non 
conosce il Ciucci. 

Quello però che più monta, è il deposto di Giuseppe 
Rebissi di Pisa amico del Ciucci. Egli dice che questi andò 
a trovarlo a Pisa, e lo impegnò a portarsi a Viareggio per 
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trovargli un servizio per le bagnature; che infatti vi andò , 
ma che a quell'ora tutti i servizi erano fissati, ed in questo 
senso rese la risposta al Ciucci in Pisa, quando fu a trovarlo, 
nel 20 o 22 Maggio. 

Ora come va che il Ciucci sostiene aver trovato servizio 
in Viareggio per mezzo del Valenti verso la fine di Maggio, 
quando il Bebissi nello stesso periodo di tempo va a Via- 
reggio, e non trova da impiegare T amico Ciucci? 

D motivo è evidente: Gli imputati temendo a ragione 
che la loro interessenza in Pisa in quei giorni potesse tradirli, 
han tentato di impugnarla o di giustificarla sotto diversi 
pretesti. 

Al seguito di che può ritenersi, che se sulle prime fu 
pensato a consumare in Pisa i reati in parola, fu di poi de- 
liberata la loro consumazione in Livorno nell'ora e nel luogo 
superiormente indicato. 

§. VII. 

Delle circostanze che precedettero Fesecnzione 

dei misfatti 

Nel (H 23 e nelle prime ore pomeridiane del successivo 
24 Maggio tutti gli agenti della Società rientrano in Livorno 
perchè tutti sapevano per le cose asserte dal testimone Ro- 
berto Canessa, e per le dicerie sparse per la Città dallo 
Schiaffini e dal Bernardini, che il Generale doveva partire 
per la via di mare nella sera del suddetto giorno 24 Maggio 
accompagnato dal Console Inghirami fino a bordo del 
Vapore 

Vi rientra, come si disse, il Dodoli nel 84, e vi rientr a 
il Ciucci nella sera del 23, per quanto costui sulle prime ten- 
tasse di tergiversare sul giorno del suo ritorno in Livorno; 
e vi rientrano molti altri interessati in quella Società. 

Il Praschi, checché ne dica in contrario, è veduto sulle 
ore 5 pomeridiane dal testimone Domenico Monconi aggi- 
rarsi in modo sospetto allo Scalo dei quattro Mori nel punto 
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ove più tardi fa consumata la strage, spiando se da quel 
punto vedevansi le finestre della Caserma delle guardie di 
pubblica sicurezza marittima di là poco lungi. 

Patta questa misteriosa ispezione si conduce alla Trat- 
toria della Fortuna, ove già si trovano riuniti gli agenti 
principali della Società, fra i quali certamente lo Sgarallino 
ed il Dodoli, che lo concordano, dopo avere quest'ultimo' 
fatta una visita alla prostituta Sandrina Longhi nel Casino 
di contro alla suddetta Trattoria. 

. A sette ore circa la Trattoria si vede deserta. Lo affer- 
mano le testimoni Assunta Strini , e la * stessa Sandrina 
Longhi. 

Dove vanno gli imputati che colà erano ? 

Chi fra gli imputati si trova un poco più tardi sul punto 
della strage? 

Chi è veduto sopra luogo al momento della esecuzione ? 

Cosa avviene pochi istanti avanti che questa, si consumi 
nei pressi di quella località? 

Sgarallino e Dodoli, sebbene abbiano voluto sostenere 
di essere andati, uscendo dalla Ti-attoria della Fortuna 
al Caffè della Minerva, e di esservisi trattenuti fino ad ora 
ben tarda, è certo altronde che furono veduti avviarsi verso 
la Colonnella, luogo prossimo allo Scalo dei quattro Mori, 
poco avanti Torà della strage. 

Ma non basta : — Dae testimoni affatto disinteressati, 
Luigi Pini e Giovanni Bizzarri, che nella sera del 24 maggio 
casualmente passavano dallo Scalo dei quattro Mori, affer- 
mano concordemente avere osservato pochi momenti avanti 
e nel punto ove di poi furono consumati i misfatti, appo- 
stati lo Sgarallino, il Dodoli, e TAntonacci Fortunato. 

Ed il loro atteggiamento destò in uno di quei testimoni 
tale una impressione da fargli dire al compagno — che 
forse quei signori attendano Garibaldi o Menotti? — ma 
essendo i testimoni retrocessi, nuU'altro ebbero da notare sul 
conto dei suddetti tre imputati. 

Che da diverse parti giungessero su quel punto gli altri 
imputati', e che vi si trovassero insieme ai tre sopranno- 
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minati nel momento dell'esecuzione della strage, sarà tra 
poco dimostrato. 

Frattanto è da avvertirsi che poco avanti il doloroso av- 
venimento, si verificarono due fatti, che come possono spie- 
garsi in senso indifierente ed accidentale, possono pure, e 
forse più probabilmente, attribuirsi a manovre di quel partito 
che aveva interesse di allontanare dal luogo della strage la 
pubblica vigilanza, ed un maggior concorso di persone. 

Nella vicina piazzetta dei grani una mano di sfrenati 
ragazzi del quartiere della Venezia e della Via S. Giovanni 
facendo alle sassate aveva posto in pericolo i viandanti che 
di là transitavano^ ed aveva colà richiamata la pubblica forza. 
Di tanto depongono i testimoni Federigo Brondi Delegato 
di pubblica Sicurezza, Riccardo Cappelli Brigadiere delle^ 
Guardie di pubblica Sicurezza, ed il guardia Domenico 
Monconi. 

Da altra parte, e quasi contemporaneamente, il cavallo 
attaccato al legno di Luigi Falleni si dava alla fuga. 

§. Vili. 

Della parte che gli imputati presero ai misfatti. 

E stato avvertito che nel momento della strage tutti 
gli imputati si trovavano sopra luogo. Ora è a vedersi come 
ciò è provato, e qual parte più o meno attiva ciascuno di 
loro prendesse nella medesima. 

Molti di numero e d'importanza sono i fidefacenti intomo 
all'andamento del fatto all'atto della sua consumazione. 

Per altro per ben comprendere la portata delle cose che 
essi aflFermano, e per servire alla maggiore chiarezza possi- 
bile fa d'.uopo distinguerli in diverse categorie, e cioè : 

1. In testimoni che depongono di confidenze fatte 
da taluno degli imputati avanti e dopo il fatto. 

2. In testimoni che depongono di vicendevoli incol- 
pazioni a carico di alcuno degli imputati fatte da persone 
respettivamente loro amiche. 
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3. In testimoni che depongono della confessione 
stragiudiciale fatta più 'tardi da un coimputato fuggito 
air Estero. 

4. In testimoni deponenti delle dichiarazioni emesse 
da persone presenti alla strage. 

5. In testimoni che depongono di cose udite per 
pubblica voce. 

6. In testimoni finalmente che depongono dei conno- 
tati di uno dei fuggitivi dopo la consumazione dei misfatti. 

Testimoni di l.*" Categoria. 

Figurano in questa categoria due donne .di condizione 
prostitute: — Ma per dileguare ogni dubbio sull' importanza 
delle loro deposizioni, e per prevenire qualsiasi obietto in 
proposito, tre avvertenze vogliono farsi fin da questo ìno- 
mento e per sempre. 

Che per regola generale la diversità deHe condizioni dei 
testimoni non può considerarsi nell'ordine sociale e politico 
come ragione per escluderli dal far fede in giudizio di qua- 
lunque fatto, salve le eccezioni relative ai vincoli di sangue 
previste dalla legge per il rispetto dovuto alla pubblica 
morale. 

Che la loro credibilità dipende da moltissime circostanze 
apprezzabili dalla sana critica del magistrato, e segnatamente 
da tutti quei riscontri di piiì o meno veracità e verosi- 
miglianza nelle loro dichiarazioni, e dagli amminnicoli che 
possono confortarle. 

Che finalmente nel concreto caso avuto riguardo alla 
condotta degl'imputati usi a passare la loro vita nei ridotti 
e nei postriboli, siccome ogni pagina del processo ne fò fede, 
è in quei ridotti che possono più facilmente rintracciarsi 
le prove delle loro perverse passioni: — è là che V autorità 
investigatrice deve soguirli, non potendo eglino pretendere 
che sempre gli si abbiano o gli si possano contrapporre 
testimoni qualificati per nobiltà di natali, o distinti per 
intemerati costumi, o celebri per ingegno, e per sapere. La 
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verità può rinvenirsi ovunque, e dovunque sia dato di rag- 
giungerla, e si sappia valutare ed* apprezzare a dovere. E 
tanto basta allo scopo dell'umana giustizia. 

Ciò premesso; — r le donne di cui si intende parlare sono 
la Elettra Bicchierini, e TAmabilia Di Prete. Ed avanti 
tutto è necessario dire chi è la Bicchierini e quali sono i 
suoi rapporti con alcuno degli imputati. 

•L' Elettra Bicchierini è stata un tempo l'amasia del Do- 
doli, e poi del Fraschi, fino agli ultimi periodi, ed anche 
in pendenza di questo procedimento. Tanto vero che nel 
Settembre del decorso anno 1869 ella potè avere un collo- 
quio col Fraschi nelle carceri di questa Città, colloquio che 
se non ebbe ppr lei lieto successo, lo si deve ad un momento 
di male umore in cui trovavasi quel detenuto, se può cre- 
dasi al guardiano assistente a quel colloquio. 

D'altronde essa non ha mai impugnato questi amori, 
come ha concordato molti altri fatti, e cioè: 

Che nel 1868 prima di passare alla condizione di pro- 
stituta era mantenuta dal Fraschi nella casa di certa Eleo- 
nora Preis. 

Che in quella casa andavano spesso a visitarla Sgaral- 
lino ed il Dodoli. 

Che il Fraschi essendosi dovuto assentate una tal volta 
da Livorno per andare in Bastìa, la lasciò in consegna al 
Dodoli ed a Sgarallino eòi quali aveva sempre continuata 
la relazione. 

Che per opera del Fraschi rimase incinta. 

Che aveva saputo dell'attentato fatto al Generale Au- 
striaco, e dell' omicidio Inghirami, ma credeva innocenti 
gli imputati detenuti, ed invece riteneva che il vero autore 
se la fosse battuta da Livorno, 

Che la conoscenza con 1' Amabilia Di Prete 1' aveva 
fatta nel Dicembre 1869 nel Sifilicomio di Pisa ove en- 
trambi si trovarono malate, e collocate una nel letto di 
num. 5, e 1' altra nel letto di num. 7. 

Ora giova sapere chi sia la Di Prete; — se abbia rap- 
porti con gli imputati, quale sia il suo carattere e diche 
cosa deponga. 
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La Di Prete è una giovane prostituta giunta in LÌTomo 
nel Giugno l'SGQ, e così dopo V omicidio Inghirami, e dopo 
che lo Sgarallino^ il Dodoli, ed il Fraschi erano stati già 
carcerati, e di essi non aveva alcuna conoscenza, neppure 
avanti, come non conosceva la . Bicchierini con la quale 
strinse rapporti di confidenza soltanto nel Dicembre 1869 
nel Sifilicomio di Pisa." 

La condotta di lei è immune da qualunque appunto 
sia di fronte alFautorità di pubblica sicurezza sia di fronte 
ali* uffizio Sanitario da cui dipende , siccome consta dal 
certificato del 10 Febbrajo p. p. esistente negli atti. 

Il suo carattere è franco, aperto, e sincero, ed è rite- 
nuta da tutti come incapace a mentii'e. 

Oltre la stessa Bicchierini, che non ha saputo trovar 
nulla da ridire sul conto della medesima, fanno fede della 
bontà di carattere di questa testimone, la sua padrona 
Teresa Nuti, la Benigni Cesira, l'Eugenia Berretti, la 
Candida Zecchini, la Marianna Bettarini, e i due nego- 
zianti Ajace Tosi, e Giacinto Mori. 

Essa narra che mentre trovavasi al Sifilicomio di Pisa 
nel Dicembre 1869 la Bicchierini le raccontò le sue av- 
venture amorose col Fraschi; — dissele essere stata man- 
tenuta da lui nel 1868 nella casa dell' Eleonora Preis; — 
che essendovi stata sorpresa dalla pubblica forza fu col- 
locata in un Casino di tolleranza, e che dipoi era tornata 
alla condizione di mantenuta dal Fraschi in altra casa 
particolare; — che era rimasta incinta per opera di lui; — 
che quando il Fraschi erasi dovuto asseiitare da Livorno 
per andare a Bastia^ V aveva raccomandata allo Sgarallino 
ed al Dodoli; — che il Fraschi faceva parte di una con- 
giura insieme a Sgarallino; — che i componenti di essa 
dovevano sostenersi a vicenda, e cooperare negli stessi fatti, 
ed ajutarsi ancora nell' esecuzione dei delitti; — che lo Sga- 
rallino, il Fraschi ed altri loro soci erano nelle carceri di 
Lucca per avere ucciso il Console Inghirami, ed attentato 
alla vita deLGen^rale Austriaco; — che prima dell'esecuzione 
di quei delitti, il Fraschi, lo ^aràllino, ed il Dodoli, i 
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quali andavano sempre a trovarla, le avevano confidato cosa 
volevano fare; — che anche subito dopo il fatto, le avevano 
detto di averlo eseguito insieme ad altri; — che nel Set- 
tembre 1869 essendosi condotta à Lucca in un postribolo 
diretto da una certa Giannini, le era riuscito di avere un 
colloquio col Praschi alle carceri di S. Giorgio, ed avere 
avuta volontà di mandargli anche il desinare. 

Che essa testimone essendo tornata nel Gennajo del 
corrente anno nel Sifilicomio di Pisa, ove trovavasi sempre 
la Bicchierini, questa tornò a confermarle che li uccisori 
del Console Inghirami, e li autori dell' attentato alla vita 
del Generale erano stati il Dodoli ed il Fraschi ajutati da 
Sgarallino, e dai suoi compagni, fra i quali le parve che 
le nominasse un Pagliai — Che la Bicchierini le soggiunse 
parlando degli imputati « cosa vuoi che li facciano, quando 
tuUi provano che erano alla Minerva, perfino i Tavóleg^ 
gianùi, come lo proverei ancor io » e dissele altresì che uno 
degli autori dei delitti che sopr^ era fuggito e che fra otto 
o dieci mesi sarebbe tornato dando ad intendere che era 
stato egli solo quegli che aveva ucciso il Console e ferito il 
Generale. 

La Di Prete tornata dopo pochi giorni da Pisa e rien- 
trata nel Casino condotto dalla di lei padrona Teresa Nuti, 
raccontò subito a questa molte delle cose confidatele dalla 
Bicchierini. Ed infatti in ciò concorda la Nuti, la quale ag- 
giunge aver detto alla Di Prete che usasse prudenza, perchè 
dal partito di Sgarallino vi era da essere ammazzati. 

E vero che la Bicchierini chiamata in giustizia, mentre 
ha concordato molte delle circostanze da lei riferite alla Di 
Prete, ha negato le confidenze fatte alla medesima sul conto 
degli autori della strage. 

Ma questa sua impugnativa non è attendibile, ed è anzi 
la prova manifesta della veracità delle sue rivelazioni se si 
pone a confronto con la dichiarazione della Di Prete. Impe- 
rocché è impossibile e repugnante troppo ad ogni regola di 
sana critica che la Di Prete, di carattere sincer.o, ed inca- 
pace a mentire, che non conosceva gli imputati, che non 
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trovavasi a Livorno nel tempo dell* avvenimento, potesse 
sapere degli amori del Fraschi colla Bicchierini, delle sue 
avventure, e tutte le particolarità che si riferivano all'an- 
damento di un fatto, il quale non poteva esser noto che a 
colei che da lungo tempo aveva con gli imputati tali rap- 
porti da rendere credibilissime le loro confessioni. 

E inoltre come alla Di Prete poteva esser noto che i 
tavoleggianti del Caffè La Minerva provavano a favore degtì 
imputati, se non le lo avesse détto la Bicchierini, che era 
in grado di sapere dagli amici di costoro, coi quali manteneva 
rapporti, che realmente i tavoleggianti del Caffè la Minerva, 
luogo frequentato dagli imputati stessi, erano stati i primi 
testimoni da loro indotti per provare V alibi? 

Come poteva sapere che uno degli autori della strage 
fosse fuggito, cioè il Fantozzi, lo che era vero, se non le lo 
diceva la Bicchierini che era alla portata dei segreti della 
Società, mentre neppure la giustizia era in quel tempo a 
cognizione di quel fatto? 

Queste considerazioni sono più che bastevoli a ritenere 
per vere le confidenze fatte dalla Bicchierini alla Di Prete, 
e più che sufficienti per la prova della reità degli imputati, 
quando non concorressero anche maggiori argomenti per 
dover credere alla Di Prete, e più decisivi riscontri a carico 
dei prevenuti. 

Testimoni di seconda Categroria. 

In questa categoria si nota altra giovane prostituta per 
nome Eugenia Berretti, e vi rientra altresì la stessa Elettra 
Bicchierini. 

Chi è la Berretti, e quali sono i suoi rapporti con taluno 
degli imputati? • 

Lo si prova con le stesse sue dichiarazioni* 

Essa dice di essere stata una mantenuta del Dott. Au- 
gusto Marlin in Via del Monte d'Oro nello Stabile di N. 1. 
secondo piano; che la Bicchierini la consigliò e la istigò ad 
abbandonarlo, ed a prendere la relazione con Corrado Do- 
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doli; che essa tì acconsentì, e dal Dodolì fò collocata in 
una casa di Marianna Bernardini, che ne ha deposto e 
conyenato, sita in Via delle Galere, ove già trovavasi la 
mantenuta dal Fraschi. 

Scoperta dalla polizia questa clandestina prostituzione, 
la Berretti passò in un Gasino di tolleranza. 

Ora è a sapersi che nel Gennajo p.^ passato la Berretti 
trovavasi, per ragion di cura, nel SifiUcomio di Pisa insieme 
alla Bicchierini. 

Avvenne in un tal giorno che queste due donne nel parlare 
deir autore dell' omicidio Inghirami e dell' attentato alla vita 
del Generale Crennewiile^ venissero fra loro a contesa sulla 
colpabilità od innocenza dei loro respettivi ganzi Dodoli e 
Fraschi, e che la Bicchierini sostenesse che il Fraschi era 
innocente, mentre il colpevole era il Dodoli, e che viceversa 
la Berretti incolpasse il Fraschi, e discolpasse il Dodoli. 

La Bicchierini non impugna la questione in genere e 
la Berretti anzi T ammette, ma ambedue negano le pro- 
nunciate incolpazioni. 

Per altro a smentirle completamente concorre il deposto 
della Candida Zecchini, di Luisa Gioia, e di Marianna 
Bettarini, presenti alla questione, e testimoni non aventi 
alcun motivo per favorire V una o V altra parte ; ed esse 
sostengono che le cose procedettero di quella guisa fra la 
Bicchierini e la Berretti; — che dopo la questione fecero 
la pace, e che anzi inveirono entrambe verso la Zecchini 
la quale avevali fatta qualche osservazione sui respettivi 
loro ganzi fino al puato che la Bicchierini dissele : « che 
quando fosse ritornata a Livorno gli avrebbe fatto rompere le 
costole da Sgar aitino ». 

Ed infatti tornata a Livorno ai «primi di Aprile se non 
potè mantenerle la promessa di farla percuotere da Sgaral- 
lino, perchè trovavasi sempre detenuto, andò a trovare da sé 
la Zecchini, minacciandola di volerla a qualunque costo pic- 
chiare, e tacciandola di spia del governo, sol perchè depose 
secondo .verità sul conto della questione con la Berretti nel 
Sifilicomio di Pisa. Dunque anche questi fatti confermano 
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la verità delle cose dette dalla Di Prete, e provano una 
volta di più la colpabilità degli imputati. 

Testimoni di teria Categoria. 

In questa categorìa figura un testimone importantissimo, 
Achille Papadopnlo, interpetre di lingue in Livorno, che fa 
fede della confessione stragindiciale del coimputato Giovanni 
Fantozzi in Marsilia nel Settembre 1869. 

È a sapersi come questo testimone fino dal Settembre 
del 1868 si assentò dà Livorno e non vi rientrò che nel De- 
cembre dell'anno successivo, e così dopo molti mesi dal fatto 
in parola. 

Egli si condusse una prima volta a Marsilia, passò in 
Egitto, quindi in Spagna, e finalmente di nuovo in Marsilia, 
ove trovò da impiegarsi nel banco del Negoziante Giovanni 
Lizier, rimanendovi fino al suo ritorno in Livorno. 

Fu in quest'ultima occasione che si incontrò in Marsilia 
col Fantozzi, che aveva conosciuto in Livorno nella Trattoria 
della Fortuna condotta dall'imputato Pagliai. 

Come compatriòtta strinse col medesimo una certa inti- 
mità ; sicché gli venne fatto un tal giorno di domandargli 
come colà si trovasse. 

Ed il Fantozzi senza fargli alcun mistero e senza racco- 
mandargli il segreto gli rispose, che era fuggito da Livorno 
per. timore che un giorno o l'altro la polizia lo avesse arre- 
stato, avendo preso parte insieme ad altri al tentativo di 
omicidio del Generale De Crennewille. 

Scendendo ai particolari gli narrò che nella Trattoria 
della Fortuna riunivasi la società Sgarallino; che un comitato 
di Firenze aveva prevenuta la società dell'arrivo del Gene- 
rale De Crennewille; che tosto la società aveva concertato 
in quella Trattoria di vendicarsi del Generale per causa 
delle legnate che per ordine suo erano state date ai livor- 
nesi nel tempo dell' occupazione aiistriaca; che era stato 
convenuto che il colpo al Generale dovesse farsi in Pisa; 
che colà si erano recati alcuni agenti della Società ; che in 
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Pisa non potè effettuarsi quel colpo; che allora fu deliberato 
di eseguirlo in Livorno quando il Generale fosse allo Scalo 
per imbarcarsi prendendo su ciò tutte le disposizioni possi- 
bili ; che al fatto concorsero esso Fantozzi, lo Sgarallino 
Iacopo, il Dodoli, il Ciucci, e gli altri socii della Fortuna; 
che egli Fantozzi fu il primo a dirigere un colpo di pugnale 
verso il collo del Generale, temendo che al petto avesse la 
maglia; che subito dopo questo colpo si ritirò lasciando i 
suoi compagni nella mischia dalla quale sorti ucciso il 
Console Inghirami ; che prese la via dietro la Caserma delle 
guardie di pubblica sicurezza marittima, e pel cancello di 
ferro che mette in via del Giardino si recò addirittura alla 
Trattoria della Fortuna, luogo del convegno. 

In appoggio della verità della confessione fatta dal 
Fantozzi al Papadopulo, sta pure la voce pubblica, dappoi- 
ché appena giunto il medesimo in Livorno da Marsilia, si 
designò per colui che aveva attentato alla vita del Ge- 
nerale De Crennewille nella sera del 24 maggio, e si giunse 
per fino a dire che esso avesse ad altri ancora confessato il 
reato in Marsiglia in una pubblica osteria, siccome intorno 
a ciò hanno deposto l'Assunta Strini, l'Anna Fanelli, Giu- 
seppe Lubrani, e Girolamo Scotto. 

Tuttavia nel suo interrogatorio il Fantozzi impugna di 
aver preso parte nei reati in parola; sostiene di non cono- 
scere che di vista lo Sgarallino e il Dodoli, e nega altresì di 
aver frequentato la Trattoria della Fortuna; ma queste 
sue deduzioni non possono avere alcun valore, perchè con- 
tradette dalle sue precedenti confessioni, dal detto di più 
testimoni, e da molte circostanze di fatto da lui stesso 
ammesse come vere. 

Ed in fatti il Brigadiere Pietro Lazzeri afferma che il 
Fantozzi apparteneva alla Società Sgarallino, e di averlo 
veduto piiì volte associato al medesimo ed al Dodoli, ed 
aggiunge aver pur esso sentito dire da più persone che 
avesse presa parte alla strage del 24 maggio; che poco dopo 
fosse fuggito a Marsiglia, e che la Società lo soccorresse. 

Ed Ernesto Scapùzzi dice di aver veduto il Fantozzi 
frequentare la Trattoria della Fortuna. 
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Altronde il Fantozzi concorda di conoscere il Pagliai; 
ed è perciò inverosimile cbe conoscendolo, non accedesse 
mai alla sua Taberna, che stava rimpetto alla di lui abita- 
zione, secondo egli sostiene. 

Concorda di esser partito per Marsiglia ai primi di 
giugno del 1869^ e cosi pochi giorni dopo la strage. 

Concorda di esser partito senza il passaporto, e senza 
Tautorizzazione del Ministro della Marina, da cui sempre 
dipendeva come carpentiere in congedo illimitato. - Ed i 
documenti esistenti negU atti fanno fede degli obblighi da 
esso violati. 

E finalmente concorda di aver parlato due o tre volte in 
Marsiglia con Achille Papadopulò, ed al seguito di una 
domanda fattagli peli' affare De Crennewille di avergli 
risposto — Si vi ero anch'io. — 

Se si combina pertanto il detto dei testimoni Lazzeri e 
Scapuzzi con Tepoca della sua scomparsa da Livorno senza 
passaporto e senza autorizzazione governativa si ha quanto 
basti per ritenerlo gravemente sospetto dei reati ascrittigli. 

E finalmente se si pongono a confronto le dichiarazioni 
esplicite del testimone Papadopulò col fatto dal Fantozzi 
concordato di averci più volte parlato in Marsiglia, ed in 
specie dell'affare De Crennewille, i gravi sospetti assumono 
quel grado di prova da non poter dubitare altrimenti della 
di lui reità. 

Imperocché ammesso il fatto del colloquio con un 
testimone che mancava da molto tempo da Livorno per 
essersi condotto . in lontani paesi, e per cui non potevano 
essere a di lui cognizione i gravi misfatti avvenuti nella sera 
del 24 Maggio, e tanto meno i loro particolari, non può 
spigarsi il dettagliato suo deposto che con la verità della 
confessione fattagli dal Fantozzi. 

Ed è notabile finalmente che il Fantozzi, sebbene richia- 
mato a discaricarsi dalPaddebitO; e a dar conto di se nella 
sera del 24 Maggio, non solo non ha saputo addurre alcuna 
giustificazione limitandosi ad una sterile negativa, ma ha 
affermato in prima di aver sentito parlare dell'avvenuto 
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reato nella sera stessa da un carbonaio suo vicino, e poco 
dopo, ritrattandosi, ha dichiarato che di quello ne parlò in 
vece il giorno appresso col carbonaio anzidetto. 

Testimoni di quarta Cat^oria. 

Appartengono a questa classe i testimoni deponenti 
delle dichiarazioni emesse da persone presenti alVeccidio; — 
e tali sono 

1. Carlo Gamalossi 

2. Antonio Biagini 

3. Niccolò Coramboni e 

4. Giuseppe De Martino. 

I primi tre riflettenti le rivelazioni del giovane barchet- 
taiolo Leopoldo Pio Morelli, ed il quarto quelle di Emesto 
Camaiti. 

Negli ultimi del mese di Gennaio dell'anno che corre il 
Gumalossi trovandosi una sera nel Caffè della vecchia Co- 
lonnella in Livorno a prendere un punch col Morelli di lui 
amico, questi gli confidò di essere stato presente all'omicidio 
Inghirami e all'attentato alla vita del Generale De Crenne- 
wille. 

Dissegli che mentre trova vasi nella sera del 24 Maggio 
allo Scalo dei quattro Morì con la sua barca per attendere 
qualche forestiero che avesse bisogno di andare a bordo di 
un bastimento in partenza, gli venne fatto di osservare che 
lo Sgarallino Jacopo, il Dodoli ed il PagUai, passeggiavano 
lungo lo Scalo Regio; — che voltato l'occhio non li vide più, 
e credette che se ne fossero andati; — che però al momento 
che comparvero allo Scalo, il Generale De Crennewille ed il 
Console Inghirami, osservò che cinque o sei individui, fra i 
quali ebbe luogo di distinguere soltanto lo Sgarallino, il 
Dodoli ed il Pagliai, li si fecero addosso; — che il Dodoli 
assali il Console, e li altri il Generale ; ma che nel vedere 
quella baruffEi egli si allontanò con la sua barca per non 
essere chiamato in giustizia come testimone. 

EguaU confidenze faceva il MoreUi negU ultimi giorni 
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del Carnevale di qaest*aauo agli altri dae testimoni Antonio 
Biagini e Niccolò Coramboni. 

Se non che ad essi narrava le cose con maggior dettaglio^ 
aggiungendo che fra gli assalitori riconobbe anche il Fra- 
schi;— che nell'allontanarsi di là Sgarallino die una occhiata 
minacciosa quasi per imporgli silenzio; — che aveva sentito 
esclamare a due ragazzi, più vicini di lui al punto della 
strage; — è Piva è Piva! — soprannome del Dodoli; — e che 
questi gli impose con lo sguardo di tacere; — che fin da 
principio aveva osservato che il Baccellino, nomignolo del 
Barcaiolo Francesco Schiaffini, era ad attendere il Generale 
ed aveva messi nella barca diversi effetti del medesimo; — che 
egli per non palesare i colpevoli si era appreso a fare lo 
scemo; — che il suo garzone Angelo Bosellini^ sebbene 
presente al fatto, erasi gettato alla negativa. 

£ soggiungevagli finalmente che il Dodoli, di cui era 
amico, temendo che il cuoco delle guardie del drappello 
marittimo, Giuseppe Bondi, avesse veduto e rivelato dei 
fatti alla giustizia, lo. aveva incaricato di scoprire qualche 
cosa dalla moglie di lui. 

Giuseppe De Martino di Palermo nel Luglio 1869 tro- 
vavasi nelle carceri delle Murate di Firenze a scontare una 
certa pena, quando gli venne associato il livornese Ernesto 
Gamaiti, che aveva conosciuto in Capua come ufficiale 
istruttore nella Divisione Calabrese^ mentre egli De Mar- 
tino era colonnello nel corpo del Genio Garibaldino. 

Fra i varii discorsi e confidenze fattegli dal Gamaiti 
fuwi anche quella relativa all^omicidio Inghirami, ed all'at- 
tentato alla vita del Generale De Crennewille. 

Dissegli in sostanza che ei si era trovato presente al 
fatto, e che lo Sgarallino', il Dodoli, il Fraschi, il Ciucci 
ed altri, che il De Martino non ricorda, erano stati li 
autori della strage. 

Or bene: — Il Morelli citato regolarmente a comparire 
in giustizia si rese renitente, ma trattovi dalla pubblica 
forza, fece la sua deposizione. 

. Non impugnò di conoscere il G^alossi, il Biagini ed 
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il Coramboni, né dì aver discorso con essi nelle QÌrcostan2ie 
sopra notate, del fatto del Crennewille e dell' Inghirami, 
ma di avergliene parlato come di cosa intesa e ' letta nei 
giornali e nei bollettini, giacché era impossibile che egli 
ne avesse potuto referire di scienza propria, essendo stato 
assente da Livorno dal Marzo all' Agosto del 1869, nel 
qnal periodo si era trattenuto alla Spezia, e nella Riviera 
di Genova a procacciarsi lavoro. 

Che sebbene convenisse di conoscere il Bondi, cuoco 
del Drappello delle Guardie marittime, negò recisamente 
di sapere chi fossero Jacopo Sgarallino, il DodoU, il Fra- 
schi, il Pagliai, V Antonacci ed il Ciucd, ed impugnò per- 
fino di avere esercitato il mestiere di barchettigolo prima 
dell'ottobre 1869. 

n Morelli é in mendacio manifesto. 

Mentisce quando si fa assente da Livorno dal Marzo 
all' Agosto del 1869 perché invece nel Marzo egli tornò 
a Livorno dalle carceri di Sarzana ove aveva scontata una 
pena per furto inflittagli dal Tribunale di quella Città; 
ed in Livorno si trattenne fino al Giugno o Luglio suc- 
cessivo — come consta dai documenti esistenti in atti. 

Mentisce quando afferma di non avere esercitato il me- 
stiere di barchettajolo allo Scalo dei quattro Mori nell'Aprile 
e Maggio 1869 perchè i testimoni Stefano Mattiello, Gio- 
vanni Ossola, Pietro Pizzi, ed Oreste Accarini gli provano 
il contrario. 

Mentisce quando impugna di essere stato col suo 
barchette allo Scalo dei quattro Mori nella sera del 24 Mag- 
gio perchè il testimone Giuseppe Bondi, che di là passò 
qualche momento avanti il fatto, asserisce di averlo veduto 
e di essergli state dirette da lui queste parole — Dove vai 
Cochino? 

Al che rispose il Bondi — Vado a comprare U pa/ne per 
le guardie. — Se non che il Bondi soggiungerebbe essergli 
parso che il Morelli dopo quella domanda spiasse i suoi passi 
senza potere allora capirne 1^ ragione, sebbene più tardi 
dubitasse che egli fosse sciente di quanto doveva accadere. 
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Mentisce quando vuol far credere di avere appreso dai 
gìornàU e dai bollettini livornesi i particolari del fatto 
avvenuto nella sera del 24 Maggio perchè nessun giornale 
ha mai narrato quei particolari, né incolpato alcuno, ma 
invece discolpati coloro stati investiti dal procedimento nel 
fine di preoccupare V opinione pubblica e di distrarre la 
giustizia dalle sue ricerche. 

Mentisce infine apertamente il Morelli quando dice di non 
sapere chi fossero lo Sgarallino, il Dodoli, e gli altri, perchè 
egli faceva parte del battaglione dei volontari livornesi 
nella campagna del 1866 sotto il comando di Sgarallino, 
del Dodoli, e di altri che non poteva non conoscere siccome 
affermano Stefano Mattiello Brigadiere delle Guardie di 
pubblica sicurezza ed il barchettaiolo Oreste Accarini, ag- 
giungendo anzi il Mattiello che il Morelli appartiene alla 
Società di Jacopo Sgarallino e compagni. 

Per le quali cose è già spiegata la ragione della sua le- 
A^nza a comparire in giustizia, ed il motivo delle sue im- 
pudenti impi^ative, ed è perciò appunto dimostrata la 
verità delle sue rivelazioui. 

Ernesto Camaiti non impugna di aver narrato al De 
Martino quando trovavansi entrambi nelle carceri delle 
Murate in Firenze, il fatto in genere sulle cose avvenute a 
Livorno nella sera del 24 Maggio, ma nega di avergli rac- 
òontato i particolari del fatto stesso, e vuol far credere che 
quel tanto che dissegli lo disse per averlo sentito riferire 
in Livorno dalla gente e dai giornali prima della sua car- 
cerazione, imperocché egli non si era trovato presente al- 
l' avvenimento. 

E sebbene il Camaiti abbia potuto provare V alibi coi soliti 
mezzi coi quali la giornaliera esperienza dimostra come si 
ottengano le prove di tal genere da una certa classe di 
persone in Livorno, pure è sempre permesso di domandare, 
come mai il De Martino, che niente sapeva intorno alla 
strage del 24 Maggio j che non aveva alcuna pratica in Li- 
vorno, uè conosceva neppur per nome gli imputati, tanto 
dieehiam^ il Frascbi col cognome di Frisa, ed il CSucci 
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con quello di Ciccio^ come mai, rìpetesi, poteva essere in 
grado di narrare tanti particolari, se non gli venivano 
riferiti da chi ne era e poteva esseme al possesso per 
scienza propria, ossia da Ernesto Camaiti, col qnale soltanto 
aveva parlato di tali cose? 

Ed ammesso anche in ipotesi che il Camaiti non si fosse 
trovato presente al fatto, ciò non toglie che le cose da lui 
rivelate fossero meno vere, perchè vuol dire che ei le ap- 
prese non dai giornali, ma da fonte sicura, quendo le vedia- 
mo confortate da tanti riscontri da renderle completamente 
attendibili. 

Testimoni di quinta categoria. 

In conferma di quanto è stato detto di sopra sta la pub- 
blica voce di che attestano il già nominato testimone Carlo 
Gamalossi e Gesualdo Monconi. 

Il primo dice che nella mattina del 29 Decembre 1869 
mentre trovavasi sul piaggione dei grani in Livorno a veder 
pescare la Bilancia nel Fosso di detta città, a pochi passi 
da lui era un gruppo di persone che parlavano del fatto della 
s^a del 24 Maggio, ed uno di costoro che udì bene si 
espresse avere inteso dalla gente che gli autori di quel fatto 
erano stati il Dodoli, Jacopo Sgarallino, ed altri. 

Il secondo, cioè il Monconi, afferma aver saputo nel 
Quartiere della Venezia, che è il punto ove abitano le per- 
sone più turbolenti di Livorno, e dove dimorano la maggior 
parte degli imputati, e per conseguenza tanto più credibili 
sono le voci che di là provengono in quanto è più facile 
che chi le propala sia bene informato, che il misfatto della 
sera del 24 Maggio doveva attribuirsi alla Società Sgarallino 
e compagni, fra i quali il Fraschi; che il Dodoli volle 
vendicarsi delle bastonate fattegli dare dal Generale De 
Crennewille; — che il Console Inghirami fu ucciso perchè 
conoscendo bene gli assassini, vollero levare di mezzo un 
testimone di vista; ~* e finalmente che molte persone gli 
avevano detto che se si fossero anche trovate presenti al 
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fatto non avrebbero mai deposto nulla neppure con la 
ricompensa di qualunque somma, ed a costo di qualunque 
castigo perchè sarebbero stati sicuri di essere o prima o 
poi ammazzati dalla Società Sgarallino, essendo troppo noto 
che essa era il terrore di Livorno. 

Ed infatti lo Sgarallino è così certo di essersi imposto 
alla Città, e di non potervi essere testimone che denunzi i 
suoi falli, che in una certa occasione gli venne fatto di dire 
ai due BB. Carabinieri Bossi Alfrec^o e Barbieri Giovanni, 
che egli era innocente, ma che comunque la giustizia non 
avrebbe mai trovato alcuno che lo accusale. 

Se vogliasi ricercare una conferma delle cose riferite dal 
Monconi intorno alla renitenza dei testimoni a deporre la ve- 
rità in giustizia, oltre alla stessa confessione dello Sgaral- 
lino, si ha luminosa nei due seguenti fatti, e cioè; 

1.^ Nel brutale omicidio di Alfredo Coscetti avvenuto 
in Livorno nella sera del 28 Novembre 1867, ove un pro- 
vetto e benestante popolano del Quartiere della Venezia per 
nome Luigi Bois preferì piuttosto di subire non breve car- 
cerazione, anziché palesare gli autori del misfatto da lui 
presenziato, e sebbene nel passare in compagnia del Coscetti 
dal Ponte lungo, li avesse salutati, e non potesse a meno 
di averli anche conosciuti. 

2. Nell'aggressione patita da Stefano Quilici in una 
pubblica via 4i Livorno per opera di quattro sconosciuti 
nella notte del 20 al 21 Dicembre 1868. Pochi giorni avanti 
il Quilici aveva avuta questione coir imputato Sgarallino, 
e non dubitò di esclamare subito dopo V aggressione, che 
i suoi assalitori erano i mandatari di Sgarallino; — ma 
quando la giustizia volle occuparsi di ciò, il Quilici cambiò, 
e modificò le sue prime conquestioni, conforme resulta dagli 
atti che sono inseriti in processo. 
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Tefttm«ai della sesto ei vIUm» eatereria* 

Sono questi: 

Il Capitano Grior. Claudio Lefori 

B possidente Adolfo Loigi Leclerc. 

n negoziante Giovanni Ghilini, e 

L* altro negoziante Paolo Felozzi, tutti di Bastìa. 

I primi tre trovavansi allo Scalo dei qnattro Mori nella 
sera del 24 Ma^o per andare ad imbarcarsi a bordo di un 
bastimento che doveva condurli in Corsica. B quarto, come 
amico, e parente di uno di loro si era voluto procurare il 
piacere di accompagnarli fino allo Scalo per augurar loro 
il buon viaggio. 

La loro presenza allo Scalo dei quattro Mori fu con- 
temporanea al doloroso avvenimento di cui parliamo. 

Questi testimoni, «ebbene come forestieri non conosces- 
sero gli assassini, dicono però di aver veduto assalire due 
ignori, che uno dopo T altro caddero in terra, e che per lo 
meno due furono quelli che si dettero a precipitosa fuga. 
Che un di costoro aveva in mano un oggetto somigliante 
ad un arme. Che era di statura vantaggiosa, di corporatura 
quadrata, di gambe svelte, di circa 30 anni, vestito con abito 
scuro, con feltro in capo a cencio di colore scuro, e calzoni 
tendenti al grigio. 

Questi connotati si adatterebbero perfettamente a Cor- 
rado Dodoli che concorda essere stato vestito in quella 
foggia, di che altronde fanno fede l'Assunta Strini, 
Domenico Monconi, e Giuseppe Bondi. 

DaUe cose finqui discorse sembra ad esuberanza esaurita 
la ricerca diretta a sapere qual parte ciascuno degli impu- 
tati prendesse nei misfatti in parola, e la conclusione che 
spontanea ne deriva quella si è che tutti vi partecipassero, 
e direttamente cooperassero alla loro esecuzione e consuma- 
zione, nel comune loro interesse, ed al seguito di concerto 
e di matura e fredda e costante deliberazione. 
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§. IX. 

DI aleutte circostanze Immediatamente 
snccesslye al fatto# 

• 

Sebbene il già detto sia bastevole a conyìneere anche 
il più incredulo della reità degli imputati, tuttavia a 
confortare sempre più siffatta convinzione, giova ricordare 
certe circostanze immediatamente successive al fiektto die 
hanno in causa una importanza capitale, e che ci vengono 
riferite dal testimone Giuseppe Bendi il quale ha dato conto 
di se, e delle sue affermazioni nel modo il più tranquil- 
lizzante. 

Fu detto altrove che il testimone Leopoldo Ro Morelli 
avendo incontrato il Bondi alla Colonnella poco avanti il 
fatto, avevagli domandato — Dove vai Cachino? — e che 
egli aveva risposto « Vado a comprare U pcme — . 

Che il Bondi effettivamente fosse andato a comprare il 
pane per il drappello delle Guardie Marittime, presso le 
quali allora serviva come cuoco, è giustificato negli atti. 

Or bene: — il Bondi immediatamente dopo T accaduto, 
trovandosi nei pressi del quartiere di dette guardie e jaeei- 
samente nell* imboccatura che conduce in Via Vittorio 
Emanuele, e quando già i lampioni del gas erano accesi, 
vide provenire dalla Colonnella in direzione del punto ove 
l'eccidio si verificò, il Dodoli, il Fraschi, ed il Pagliai, Tuno 
dietro Taltro, ed alla distanza di cinque o sei passi fra lorOf 
essendo avanti il Dodoli, che andava di passo più affirettato 
degli altri. Il Pagliai girò a sinistra per via Greca, e gli 
altri due entrarono in via delle Commedie, e di là in via 
S. Sebastiano per dove il testimone aveva preso. Essendosi 
essi soffermati venne fatto al Bondi di seguire questi due e 
di osservare cosa facessero ed ove andassero nel dubbio 
che il Dodoli, dedito com'era alle donne, avesse fatto qualche 
brutto scherzo ad una prostituta. 

ISd ecco in proposito cosa narra questo testimone; 
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Dice che dopo aver ripreso il loro cammino, il Dodoli 
segaitava ad affirettare il passo voltandosi spesso indietro 
nella direzione da dove erano venuti. Che il Praschi avvertì 
il Dodoli a camminare di passo più naturale per non essere 
preso in sospetto. Che oltrepassata V imboccatura della via 
S. Francesco s'incamminarono per via Beale, e nuovamente 
si soffermarono presso la porta di casa di esso testimone ove 
egli entrò ratto ratto ponendosi ad uscio socchiuso, e fu 
allora che udì il Praschi dire al Dodoli — Mettilo dentro ed 
fae$óletto — e questi infatti togliendosi dal giacchettone im 
oggetto luccicante a guisa d'arme ed involtatolo in una pez- 
zola bianca, se lo ripose nella tasca sinistra dei pantaloni, e 
quindi con la mano dèstra si abbassò sugli occhi il pioppino. 
Il che provocò dal Praschi queste parole — ora U siei 
macchiato U cappello — rispondendo il Dodoli — me lo 
cambierò — Quando i medesimi si trovarono presso via del 
Cupido si lasciarono, prendendo il Praschi la via che con- 
duce a Porta Murata, ed il Dodoli proseguendo per quella 
del Cupido, e quindi per via S. Prancesco. Che quando il 
Dodoli, a cui soltanto il testimone continuò a tener dietro, 
era per entrare in via della Tazza, vedendo due Carabinieri 
in perlustrazione, entrò in un portone per attendere che 
passass^o, e passati che furono, riprese la via della Tazza. 
Traversò via Vittorio Emanuele, e girando per via del Piore 
passò in quella del Giardino ed entrò nella Trattoria della 
Portuna sulla porta della quale eravi già il Ciucci, e Portu- 
nato Antonacci. Mentre il Ciucci seguiva il Dodoli nelP in- 
terno della Trattoria, il Pagliai vi rientrava, ed era in modo 
amichevole respinto con una mano dall'Antonacci. 

Il testimone sodisfatto che ebbe la sua curiosità ed 
ignaro del tutto di quanto era avvenuto, entrò a prendere un 
sigaro da una Tabaccaja di contro a quella Trattoria, e nel 
partirsene ebbe luogo di rivedere il Ciucci, ed il Dodoli che 
riuscivano dalla Trattoria medesima, prendendo quella parte 
di Via del Oiardino che mette in Piazza grande, ed osservò 
allora che il Dodoli, invece del pioppino aveva in capo una 
così detta hiritfMera parimente di colóre scuro. 
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§. X. 
Contegno degli imputati nella sera stessa del fatto. 

Circa le ore 10 della sera del 24 Maggio lo Sgarallino, 
il Dodoli, il Fraschi ed altri loro compagni compariscono al 
Club di Via Vittorio Emanuele. 

n cameriere Emilio Mozziconi, quello stesso che poco 
avanti aveva servito in tal qualità il Pagliai, e che dal Ciucci 
era stato istigato ad entrare nella Società di cui si è parlato 
di sopra, e che perciò doveva appieno conoscere i loro com- 
ponenti, dice che a differenza di tutte le altre volte^ in 
quella sera i nominati Sgarallino, Dodoli, Fraschi e compa* 
gni, erano taciturni e parlavano a bassa voce, ed in segreto 
fra loro. Qual fosse la ragione di questo diverso contano 
il testimone non dice, ma sarà facile spiegarlo, avuto riguardo 
ai gravi fatti poco avanti da loro perpetrati 

§. XI. 

Della credibilità delle prove a carieo^ 
e della inattendibilità di qnelle a discarico. 

Per quanto sulP importanza in causa delle deposizioni 
dei testimoni a carico, sia stato altrove detto quel tanto che 
sembrava necessario per porre in sodo la prova degli argo- 
menti di reità degli imputati, pure giova a questo punto 
lo aggiungere altre considerazioni sul conto di coloro il cui 
deposto è meritevole di una speciale valutazione. E ciò allo 
scopo di dimostrare la loro preferenza di credibilità in 
confronto dei testimonj a di^^carico, e per semprepiù confer- 
mare la verità delle cose riflettenti le generalità in principio 
annunziate. 

Mentre lo Sgarallino, ed il Dodoli vogliono essere poco 
avanti il fatto al Caffè della Minerva, e Fortunato Antonaod 
nella bottega di Angiolo Arriva, o del tabaocqo Enrico 



— 44 - 

Batti, o nel Caffè Rossini, o nella Osteria dei coniugi Fer- 
rini adagiato sopra una panca per causa di certo male che 
secondo lui impedivagli la libera deambulazione, due testi- 
móni Giovanni Bizzarri e Luigi Pini li vedono invece tutti 
e tre fermi ed appostati nel punto ove la strage si consumò 
poco appresso. 

Ma chi sono mai questi testimoni? Sono due testimoni 
impregiudicati, siccome provano gli atti. Sono due persone 
disinteressate affatto nella causa, che se conoscevg^no bene i 
ti'e imputati, e forse ancora il loro modo di pensare, non 
Vivevano davvero ragione alcuna di mentire a loro carico. 
Sono due sensali, due buoni amici, usi giornalmente a fare 
la loro passeggiata in quella località; che per caso s'incon-' 
trano nei suddetti due imputati ; che sono affatto ignari di 
<|uanto doveva avvenire; che tutt' altro che pensare a male 
dèi ihedesimi, li viene invece fatto di credere a cose indif- 
fefèntì; e che infine se ne partono di là tranquilli; che di 
loro non parlano altrimenti ; e che soltanto chiamati di poi 
in giustizia non depongono una sillaba di più di quello che 
è stato da loro veduto. 

Chi siano la Bicchierini Elettra e la Berretti Eugenia, e 
quali siano ìIérk) rapporti con taluno degli imputati, e come 
si spieghi il loro contegno di fronte alla Di Prete Amabilia, 
alla Candida Zecchini, alla Gioia Luisa, ed alla Bettarini 
Marianna ; cosa significhino le ripetute minacce della Bic- 
ebierini vetso la Zecchini, e quali riscontri di sua connivenza 
con gli imputati resultino dalla sua gita a Lucca, e dal 
colloquio col Fraschi, è stato accennato, e non vale la pena 
di ripeterlo per decidersi da qual parte abbia a pendere la 
bilancia dèlia credibilità. 

AcMtle Papadopulo depone di cose e di particolarità 
che.c^li non poteva assolutamente sapere se non gli fossero 
state riferite dal Fantozzi. 

Ed altronde il suo deposto trova già negli atti il suo 
riaeopti;o, ed il suo substrato di verità. 

Ed invero; — egli parla della Società sanguinaria: ma 
poKi; vi w^ bisogno di lui per averne la prova, essendo. 
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questa fornita dai documenti e da ben 25 testimcpir, ia* 
Inno dei quali deponenti di cose riferitegli dagli stessi Soci. 

Parla àelV avviso ^>er(;emc^o alla Trattoria della Eoriana 
sull'arrivo del Generale De Crennewille in Firenze. Ma di 
ciò era stata già offerta la prova da altri fidefacienti. 

Parla della catena a ddinqiiere. Ma anche su questo 
rapporto non annunziava fatti che non fossero già quesiti 
al processo. 

Parla dd concertato. Ma questo concerto era assistito 
dai più validi riscontri. 

Parla ddla risoluzione dei soci di fare il colpo a Pisa. 
Ma il contegno dei medesimi dal 19 al 24 Maggio la spie- 
gava chiaramente. 

Parla deUa presemsa degli imputati nel luogo della stra**- 
gè. Ma ciò emerge da altre resultanze. 

Parla del motivo che spinse il Fantozzi a MarsigUa. Ma 
la sua scomparsa da Livorno non era ignota, come non era 
ignoto che egli se ne fosse partito senza passaporto, e senza 
r autorizzazione del Ministero della Marina, da cui sempre 
dipendeva come mihtare in congedo illimitato. 

Chi sia il Morelli Leopoldo Pio; quali siano i suoi rap- 
porti con gli imputati; in quali aperti, ripetuti, ed impudenti 
mendaci sia egli caduto per impugnare la verità delle rive- 
lazioni fatte a Carlo Gamalossi, a Biagini Antonio, ed a 
Coramboni Niccolò, è stato abbastanza avvertito, e qui non 
altro occorre aggiungere. 

Soltanto è necessario a sapersi come il testimone Carlo 
Gamalossi essendo stato minacciato più volte nella vita da 
persone sconosciute per causa dei suoi deposti, ha dovuto 
abbandonare la sua dimora, ed altrove recarsi, siccome re- 
sulta dagU atti. 

Il nome di Ernesto Camaiti non è così nuovo negli an- 
naU del foro da poterglisi i^giustar fede nelle sue impugna- 
tive. Altronde, checché sia del De Martino, certo è che ad esso, 
ignaro delle persone e delle cose del paese ove trovavasi, non 
potevano esser note tutte quelle particolarità di cui depone^ 
se non gli erano rivelate da persona bene informata per 
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scienza propria, o per scienza altrui, in specie quando il 
Camaiti concorda di avergli tenuto parola del fatto in genere. 
D* Emilio Mozziconi non altro può dirsi che la giustizia 
avendo dovuto in questi ultimi tempi richiamarlo a deporre, 
non potè mai T usciere incaricato di consegnargli la sua 
citazione, rinvenirlo al proprio domicilio per essersi cambiato 
il suo vero cognome di Mozziconi in quello di Ckdvanif come 
resulta dai documenti esistenti negli atti di questa Causa. 

Qual fosse la ragione di tale contegno non è chiarito, 
ma è facile indagarla attribuendola ai soliti ostacoli frapposti 
al corso del procedimento da agenti misteriosi. 

Sebbene il deposto di Giuseppe Sondi sia tuttora impor- 
tante e lo fosse molto più in quei primordj dell* istruzione 
nei quali la giustizia dovette assistere al doloroso spettacolo 
della reluttanza a deporre per parte di coloro che trovaronsi 
presenti al fatto, e che se ne fecero assenti, o che costretti 
a deporne, tutto negarono, e dissimularono, tuttavia non 
essendo state apprezzate a dovere le sue dichiarazioni, giova 
che di lui sia detto quel tanto che serva a dileguare ogni 
dubbiezza. 

Che costui non abbia appunti di sorta nei rapporti di 
moralità, né pregiudizj con la giustizia, lo giustificano am- 
piamente le carte che si trovano negli atti. 

Che egli non errasse nell* indicare le persone da lui vedute 
immediatamente dopo il fatto, e provenienti dal luogo del 
misfatto in atteggiamento più che sospetto, lo provano le 
giudiciali recognizioni dal medesimo fatte del Dodoli, del- 
l' Antonacci, del Fraschi, e del Ciucci. 

Che esso sia riuscito a dare piena contezza di sé nelle 
ore pomeridiane del 24 Maggio, ed in tutti quei momenti 
che tenne dietro al DodoU, al Fraschi, ed al Pagliai, e finché 
vide rìsortire il Dodolì col Ciucci dalla Trattoria della For- 
tuna, é ciò che é ben facile dimostrare. 

Disse che nel pomerìggio del 24 Maggio era stato a fare 
il fiasco nella bottega Canessa, e lo provano i testimoni 
Egidio Mazantini, Federigo Balduini, ed Egisto Dori. 

Disse che quando fu incontrato dal noto testimone Leo- 
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poldo Pio Morelli verso la Colonnella poco avanti il fatto, 
e che gli fu da lui domandato dove vai Gochino? ^li an^- 
dava a comprare del pane, e lo ha provato. 

Disse che quando teneva dietro al Dodoli ed al Fraschi 
nella sera del 24 Maggio nel passare sotto le finestre della 
sua abitazione fu chiamato dalla propria moglie Clorinda 
Bondi che era alla finestra, ed alla quale non rispose. E lo 
ha provato col deposto della medesima, la quale aggiunse 
perfino d* aver veduto ad uno di quei due, a lei sconoscinti, 
che suo marito seguitava, un fazzoletto bianco in mano, che 
era quello appunto entro il quale il Dodoli ripose il ferro 
che aveva in saccoccia. 

Disse che sulP imboccatura di via della Tazza il Dodoli 
nell' incontrare due RR. Carabinieri si appiattò in una porta, 
e non ne sortì che dopo il loro passaggio. Ebbene: — che 
quest'incontro avvenisse è provato pel deposto di Ge- 
sualdo Monconi, e che il Bondi riconoscesse perfino quei 
Carabinieri lo giustificano Y avvocato Pirro Coppi delegato 
di Pubblica Sicurezza, e le guardie Porta Carmine e Vin- 
cenzo Cabrotto. 

Disse finalmente che dopo aver veduto in quella sera e 
dopo quel giro entrare il Dodoli nella Trattoria della For- 
tuna, egli andò a prendere un Sigaro da una Tabaccaia di 
contro a quella Trattoria, ed infatti le sorelle Candace, e 
Teodosia Mei proprietarie di quella rivendita lo confermano, 
ed uua di loro aggiunge perfino di avergli fatto un resto di 
dieci centesimi. 

Sembra pertanto che giustificazioni più complete e tran- 
quillizzanti non possano pretendersi da questo fidefaciente, 
e che esse siano tali da avvalorare le sue deposizioni. 

Ma si è detto che questo testimone è stato vario, incerto, 
ed incoerente nelle sue dichiarazioni perchè nel suo primo 
esame non accennò chi fosse il compagno del Dodoli, sebbene 
ne descrivesse le sue qualità personali; perchè non parlò 
del Pagliai; perchè parlò di cose inverosimili ; ed in ogni 
modo anche perchè egli era rimasto smentito dai testimoni 
a discarico. 
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Potrebbesi rispondere a prima giunta che tali appunti 
non hanno oggimaipiù ragione di essere, perchè la reità degli 
imputati è comprovata laminosamente anche senza il deposto 
del Sondi. 

Ma voglionsi tuttavia purgare da si immeritati obietti 
le sue dichianudoni. 

Dove sono infatti le varietà, le incertezze, e le incoerenze 
di questo testimone? Forse è rimasto incerto su quanto as- 
seriva? Forse ha parlato in vario modo, or ritrattando, ed 
or cambiando il suo deposto? 

Nulla di tutto questo: Egli non seppe, è vero, nel suo 
primo esame indicare il nome e cognome del compagno del 
Dodoli, ma ne descrisse le sue qualità personali, e poi lo 
riconobbe giudicialmente per il Fraschi conosciuto col so- 
prannome di Cucchi. 

Tuttociò frattanto non importa varietà, incertezza ed 
incoerenza di deposto, perciocché non può pretendersi che 
un testimone abbia sempre a conoscere col vero nome tutti 
coloro contro i quali depone. Basta che egli ne descriva le 
qualità, e che in qualunque modo li riconosca per coloro di 
cui ha inteso di parlare. 

H Sondi, si soggiunge, non rammentò sulle prime il Pa- 
gliai; ed anche questo è vero. Ma ciò dovrebbe chiamarsi 
omissione, che nulla toglie all^attendibiUtà del suo deposto, 
perchè esso ne ha dato una plausibile ragione, e perchè bene 
spesso accade che le omissioni dipendano da cause indif- 
ferenti, e da ragioni estrinseche, ed indipendenti dalla vo- 
lontà del deponente. 

Egli intanto dice che fu per dimenticanza che omise di 
parlar subito, del Pagliai come terzo compagno del DodoU, 
e che appena sovvenutosene fu sollecito di presentarsi spon- 
taneamente in giustizia a riparare alla sua dimenticanza. Ma 
la dimenticanza non può rimproverarsi al testimone, quando 
non si provi, lo che è ben lungi nel caso da potersi imma- 
ginare, che questa sia preordinata ad aggravare un innocente. 

Quella invece che può rimproverarsi ad un testimone è 
la reticema^ ma questa non può confondersi con la dimen- 
ticanza. 
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Per altro la omissione può dipendere da molte altre 
cause estranee alla sua volontà, perocché può talvolta deri- 
vare dal modo con cui si interroga un testimone, o dalle 
circostanze in mezzo alle quali egli è chiamato a deporre, e 
la pratica giornaliera fornisce frequenti esempi di queste 
omissioni senza che vada soggetto a rimprovero il depo- 
nente, meno il caso che siavi in lui fondato sospetto di 
dolo. Tranne questo caso potrebbe sempre chiamarsi ben 
lieta la pubblica giustizia, e ben contenta la società, se 
trovasse molti testimoni, che spontanei riparassero alle loro 
omissioni mentre devesi pur confessare, e deplorare il fatto 
contrario. 

Ma non è questo soltanto che vuoisi osservare su tal 
proposito. 

Le carte processali fanno ricordare in quali momenti 
comparve a notizia di molti il nome del Bondi, come quello 
che dopo il fatto, fu V unico testimone, in mezzo a mol- 
tissimi reticenti, che ebbe il coraggio di articolare qualche 
circostanza referibile air avvenuto. 

E fa tale e di tanti la fretta e la bramosia di sapere 
come le cose fossero andate e forse ia lui il timore di 
compromettersi, da dover produrre nella sua mente quel- 
la imbarazzo e quella confusione che probabilmente avrebbe 
sorpreso anche persona di condizione diversa dalla sua: — 
quindi è naturale che ai curiosi tutto non dettagliasse, e 
che anche in giustizia qualche cosa omettesse. 

Ma una volta ritornato in calma egli espose meglio la 
verità, e tutta la verità. 

E quanto all'insieme del suo deposto, donde vuoisi de- 
sumere r appunto della inverosimiglianza? 

E forse inverosimile che dopo un grave misfatto, il 
colpevole tenti allontanarsi dal punto ove lo consumò per 
sentieri e giri diversi, onde riuscire a ripararsi in altro 
punto, ed a provvedere meglio che può alla sua impunità? 

E forse inverosimile che questo colpevole, per quanto 
scaltro ed astuto, cada pur tuttavia in qualche imprevi- 
denza, e si abbandoni a qualche atto esterno meno che 
auto? 4 
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Questo appunto si fu il contegno del Dodoli e del Fra- 
schì dopo la strage. 

Nondimeno potrebbe soggiungersi che chi narra cose 
inverosimili tocca molto d*appresso la falsità e la calunnia. 
E sia. Ma allora perchè un testimone così malvagio si 
appiglia a deporre su cose che in se stesse non sono la 
prova di un reato, ma un argomento di reità, anziché fare 
un passo di più, e darsi per presente alla strage, o in altro 
modo attestare di circostanze a quella direttamente e ne- 
cessariamente referibili? 

Eppure egli non ha detto niente di più di quello che 
vide ed intese, e quello che vide ed intese lo riferì a cose 
forse indifferenti, e di ben altra natura e carattere, poiché 
credette che il Dodoli, uso a passare la sua vita nei po- 
striboli, avesse fatto qualche brutto scherzo ad una mere- 
trice. Quindi neppure sotto questo aspetto regge lo strano 
ed assurdo supposto. 

Ma la storia di questo testimone non è compiuta, im- 
perocché fa mestieri che sì sappia, onde la coscienza pub- 
blica possa a dovere , giudicare l'indole di questa causa, le 
molestie da esso patite per effetto delle sue deposizioni. 

Non appena fu noto che egli figurava come il primo 
testimone a carico, il Dodoli, o gli amici di lui incaricarono 
il noto Leopoldo Pio Morelli a tentare d'indagare dalla 
moglie del Bondi su quali circostanze avesse egli deposto. 
E di ciò fanno fede Antonio Biagini , e Niccolò Coramboni. 

Fallito il tentativo quali fatti ne susseguirono? 

Ecco quel punto di storia processale che preme narrare. 

La vita del Bondi fu minacciata in Livorno, tantoché 
dovette essere tutelato dagli agenti della pubblica forza. E 
questo dimostrano i documenti riposti negli atti. 

Venuto in Lucca più volte perchè richiamatovi dall'Uf- 
fizio d^ Istruzione, ebbe da fare a guardarsi dall' imputato 
Fortunato Antonacci, allora dimesso dal carcere, che lo in- 
segm in atteggiamento minaccioso fin sulla soglia del Tri- 
bunale. 

Finalmente nominato il Bondi allievo guardiano nelle 
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carceri di Sarzana, nel Luglio dello scorso anno, vi si recava 
con sua moglie per mezzo della Ferrovia della Spezia. Ma 
giunto che fu alla Stazione di Carrara, due sconosciuti, di 
condizione piuttosto civile, che erano montati con lui nello 
stesso vagone alla Stazione di Pisa, lo fecero discendere, e 
trattolo in disparte, uno di essi, togliendo da un portafoglio 
tre biglietti da lire 20 l'uno glie li offrì, dicendo; Lei deve 
iarattare Tesarne fatto^ e se non lo baratta, si troverà in 
brutte circostanze. Rifiutata Tofferta dal Bondi esso rimontò 
in Vapore, lasciando a quella Stazione gli sconosciuti che al 
dialetto gli sembrarono carraresi. 

Ma non basta. Nella sera di venerdì 11 Marzo corrente 
anno, il Bondi nel rientrare nelle carceri di Sarzana, cui 
era addetto, al latrare di un cane avvertì la presenza di 
qualcuno in quel sito piuttosto appartato. Appena messo 
mano alla daga, gli si fece incontro uno sconosciuto che 
con mano armata di un pugnale così si espresse: Dì a 
quel figlio di un cane del Questore di Livorno che la tua 
testimonianza non varrà nulla, perchè abbiamo tante prove da 
farti passare da falso testimone. 

Ed infatti da un rapporto della pubblica sicurezza di 
Sarzana in data 20 Mirzo p. p. esistente in Atti si apprende 
che nelle ore pomeridiane dello indicato giorno 11 Marzo, 
uno sconosciuto, apparentemente forestiero, fu veduto aggi- 
rarsi sugli Spalti presso le carceri di detta città. 

Dopo tuttociò è tempo di domandare qual fede abbiano 
a meritare i testimoni a discarico, e se sia vero e giusto il 
dire che il testimone Bondi, come tutti gli altri testimoni 
a carico, siano rimasti smentiti dai primi. 

La risposta negativa non può essere dubbiosa avuto 
riguardo : 

a) al carattere delle prove a carico in confronto di quelle 
a discarico: 

b) alla prevalenza di credibilità delle prime sulle seconde. 
e) ed alle eccezioni alle quali quest'ultime vanno soggette. 
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— Le prove a carico quesite agli atti, e considerate nel 
loro complesso, hanno tale un valore da sfidare il più sagace 
ingegno a distruggerle in quanto presentano quel nesso, e 
quella relazione necessaria delle circostanze col fatto prin- 
cipale che si ricerca, da non potersi concepire, secondo il corso 
naturale ed ordinario delle cose umane, che persone diverse 
siensi trovate in una così stretta congiuntura col delitto. 
E nel loro concreto sono così indipendenti fra loro, che 
ognuna di esse vale un argomento gravissimo di reità da 
non potersi temere che la deficienza di una sia capace a 
fare venir meno la efficacia delle altre. 

All'incontro le prove a discarico considerate tanto in 
complesso, quanto separatamente, non hanno che un solo 
punto di appoggio, e non ripetono la loro origine che dalla 
teoria delle ore, sempre fallace quando non può stabilirsi 
con r orologio alla mano; lochè è ben lungi dal verificarsi 
nel caso. Il perchè una volta indebolito e distrutto il loro 
cemento cade a terra tutto Tedifizio. 

— La prevalenza di credibilità dei testimoni a carico su 
quelli a discarico si desume dal loro maggior numero, e 
dair importanza e verosimiglianza delle cose sulle quali 
hanno deposto. 

Dal loro numero, perchè è molto maggiore di coloro che 
depongono di circostanze direttamente réferibili ai reati in 
parola, ed ai loro autori, in confronto di quelli che negano, 
che indirettamente presumono di riuscire alla prova 
opposta. 

Dall'importanza, e verosimiglianza delle cose deposte, 
perchè i testimoni a carico narrano fatti e circostanze in 
relazione ai misfatti avvenuti, ed ai loro autori da non de- 
stare le meraviglie, ma anzi da guadagnarsi favore di verità 
nell'opinione pubblica. Mentre i testimoni a discarico si 
aggirano in una prova difficile, quanto altrettanto comoda, 
quale è quella dell' a?i6i, di cui pur troppo la giornaliera 
esperienza mostra l' abuso frequente che se ne fa nei penali 
giudizi a scapito, più che della giustizia, della morale pub- 
blica. 
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Ed infatti, parlando del caso nostro, ninno degli impn* 
tati ha cercato principalmente di sottrarsi alP accusa col 
dimostrare con plausibili mezzi la propria condotta in. 
tutti i precedenti del fatto, la propria incapacità a commet- 
tere simili misfatti^ e la mancanza di qualunque siasi causa 
a delinquere. E tanto meno a discaricarsi da ogni altro ap- 
punto che gli è stato obiettato. 

Invece i loro sforzi sonosi diretti ad escludere la inte- 
ressenza sul luogo, e nel momento della strage, fissando 
ciascuno un quartiere generale in vari punti della città. 

Come più volte è stato detto, lo Sgarallino ed il Dodoli 
vogliqno essere nel Caffè della Minerva, e la maggior parte 
dei testimoni da loro indotti li secondano. È però notevole 
una circostanza, che fra i medesimi figurando i tavoleg- 
gianti di quel Caffè, di questi appunto si dichiarò bene in- 
formata nei suoi discorsi con V Amabilia Di Prete quel- 
la Elettra Bicchierini confidente dei due imputati, e ganza 
di altro di loro, fino al punto di dire che pur essa li avrebbe 
fatta la prova in favore, sebbene certa, com' era, della loro 
colpevolezza. 

n Fraschi dalle quattro alle 9 e mezzo di sera si fa 
sempre nella Trattoria della Fortuna a fare il fiasco, mal- 
grado che in questo periodo di tempo sia veduto in diversi 
punti della Città. Pure i suoi testimoni lo sostengono. Sol- 
tanto egli ammette (e la coincidenza^eir ora è rimarchevole) 
di essere andato sulle 24 a provvedere &d un bisogno. 

n Pagliai soffre in quel giorno di male di nervi, che lo 
costringe a stare sempre in casa un poco levato ed un poco 
a letto. Ed i suoi testimoni, per quanto non parlino di male 
di nervi, né di decubito, dicono averlo veduto spesso giron- 
dolare nella sua Trattorìa. 

L' Antonacci è affetto da una sciatica, o reuma, guada- 
gnata nella Campagna del 1866, e può appena canmiinare. 
Nondimeno vuol essere stato in molti luoghi, ma il suo 
objettivo è neir osteria dei coniugi Ferrini nel Quartiere 
della Venezia. 

Si noti avanti tutto che, tranne due dei suoi più fidi 
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testimoni, quali sono i coniugi Ferrini i cui noti rapporti 
col medesimo li rendono immeritevoli di fede, nessun altro 
ha mai inteso parlare della sciatica e del reuma, né lo ha 
veduto camminare con difficoltà. 

E si noti secondariamente, che se si prescinde dai Fer- 
rini, niun' altro dei suoi testimoni lo seconda in ogni resto, 
perchè malgrado gli sforzi fatti dai suoi amici presso taluno 
di essi per fargli tenere bene a mente il giorno e V ora che 
gli si indicava , siccome resulta dal deposto di Domenico 
Bernardi, dessi testimoni, o sono incerti sul mese, o lo sono 
sul giorno, e suir ora, cosicché nulla concludono. 

Quanto al Ciucci le osservazioni sono piìi rimarchevoli. 

E provato luminosamente che egli, come proveniente 
da Pisa, rientrò in Livorno nella sera di Domenica 23 
Maggio. 

Ed è provato altresì che il medesimo, sebbene non più 
addetto come Cameriere nella Trattoria del Pagliai, stava 
tuttavia da mane a sera colàa desinare, a cenare, ed a fare 
il fiasco, tuttoché avendo in Livorno casa aperta, e moglie 
e figli, dovesse supporsi che almeno in famiglia stasse a 
mangiare 

Ebbene: Nei suoi primi interrogatorj si fa incerto sul 
giorno in cui rientrò in Livorno. Ma ammesso, secondochè 
egli dice, che fosse rientrato il giorno di Sabato 22 Maggio, 
le ore pomerid. della Domenica del successivo 23, le avrebbe 
passate a fare il fiasco in Casa Volpi con varj amici; se 
fosse rientrato nella sera del 23, le ore pomerid. del 24, le 
avrebbe passate in famiglia a mangiare, ed a fare il fiasco 
con la moglie e varj amici. 

Neir ultimo interrogatorio ammette la seconda ipotesi, 
di essere cioè tornato la sera del 23, e di essere stato in 
famiglia a mangiare e fare il fiasco. Non ostante le presun- 
zioni contrarie alle sue abitudini, due testimoni del 24 lo 
secondano. Ma quello che sorprende, e che sparge luce sul 
carattere di tutte le prove àélV Alibi si é questo, che anche i 
testimoni del 23 lo sostengono. Lo fanno in Livorno, ed 
hanno fatto il fiasco con lui, non ostante che egli stesso 
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convenga, e sia altronde provato, di non essere tornato in 
Città che la sera del 23. Si vede bene che questi testimoni 
non furono avvisati del cambiamento del giorno, e che eglino 
fedeli alla parola d' ordine mentirono apertamente. 

Per compiere ogni assunto su questo rapporto resta a 
dirsi delle eccezioni di cui in generale sono passivi i testi- 
moni a discarico, e può farsi brevemente e per sommi capi, 
perocché le dettagliate informazioni ottenutesi sul loro 
conto, e riposte negli atti, dispensano dal parlarne in 
particolare. 

Può dirsi per tanto che i medesimi vogliono essere di- 
stinti; 

a) In testimoni che provano troppo, e che perciò provano 
niente. 

b) In testimoni interessati in causa per più e diversi 
rapporti, e perciò immeritevoli di fede. 

e) In testimoni apertamente mendaci. 

d) In testimoni deponenti per timore. 

e) In testimoni inconcludenti. 



In conseguenza di che 

Considerando che per tutte le cose superiormente esposte, 
ed in specie per quelle riflettenti il men retto apprezzamento 
d^li argomenti di reità raccoltisi nel primo stadio dell'istru- 
zione, e la men retta valutazione delle deposizioni dei testi- 
moni a carico in confronto di quelle dei testimoni a discarico, 
il Pubblico Ministero bene a ragione si avvisò nel proporre 
la sua opposizione contro Y ordinanza della Camera di Con- 
siglio del Tribunale correzionale di questa Città del 19 
Novembre 1869. 

Considerando peraltro che le ulteriori resultanze emerse 
da una più ampia istruzione, non possano altrimenti far 
dubitare della reità di tutti gli imputati nei fatti in parola; 
dappoiché sono tali gP indizj ed i riscontri contro di loro 
raccolti che sotto qualunque punto di vista vogliano consi- 
derarsi, conducono pur sempre a potere tranquillamente ri- 
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tenere, che la strage fu T opera degli imputati stesai, alla 
quale, dopo averla, previamente ed insieme concertata, e 
risoluta nel comune loro interesse, parteciparono, e diretta- 
mente cooperarono con freddo, maturo, e costante proposito. 

Considerando che V omicidio del Console Inghirami si 
volle e si consumò non solo a sfogo d' odio verso la sua 
qualità di rappresentante gli interessi commerciali Austriaci 
in Livorno, come in odio all'intima sua amicizia col Generale 
De Crennewille, quanto ancora per sopprimere quel testimone 
di vista che già sapevasi sarebbe stato sempre compagno 
fino alla partenza della vittima principalmente designata a 
sacrificarsi, siccome ebbe a riferire Gesualdo Monconi per 
confidenze ricevute da persone del Quartiere della Venezia: 
e così per procurarsi più facilmente quell'impunità sulla 
quale gli imputati contavano fli fronte ad altre persone o 
prive di coraggio nel dire la verità, o triste al par di loro 
nel tacerla. 

Considerando che se la morte del Generale De Crenne- 
wille, principalmente voluta e deliberata per vendicarsi delle 
punizioni da essi, o dai loro consorti ricevute per ordine 
suo nel tempo dell' occupazione Austriaca in Livorno, non 
avvenne, ciò dipese, non già perchè non fosse stato dagli 
imputati eseguito tutto quello che era necessario alla con- 
sumazione della medesima, ma perchè cause indipendenti 
dalla loro volontà, e dal loro modo di operare ne frastorna- 
rono l'evento. 

Considerando infatti, che secondo la confessione stragiu- 
diciale dell'imputato Fantozzi i cólpi del pugnale volevano 
dirigersi, ed erano stati effettivamente diretti da lai al collo 
del Generale, temendo che al petto avesse la maglia di ferro.- 
Che nell'andamento ordinario delle cose i colpi diretti al 
collo dovevano necessariamente condurre alla morte del 
medesimo. Che se invece questi colpi, anziché quel punto, 
ne investirono un altro prossimo tanto meno pericoloso, ciò 
deve attribuirsi non alla volontà, né al diverso modo di agire 
del feritore, mao da un moto istintivo ed instantaneo del sog- 
getto passivo del reato per schivare il colpo in quella dire- 
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zione, o dal caso fortuito ed accidentile della instabilità del 
terreno dove trovavasi la vittima, non previsto né prevedi- 
bile dal soggetto attivo che voleva immolarla. 

Considerando pertanto che in qnesti termini di fatto si 
ha il concorso di due distinti reati, che uno d^ omicìdio 
premeditato, ed altro di omicidio premeditato mancato. 

Considerando che questi reati sono repressi con pene 
criminali a senso degli articoli 46, 49, 59, 307 e 309 del 
Codice penale toscano, modificati dai Decreti Governativi 
30 Aprile 1859 e 10 Gennajo 1860 in principio citati, e che 
perciò interessano entrambi la competenza della Corte 
d'Assia. 

l*er questi Motivi: 

Veduti gli articoli 9, 250, 260, 261, 262, 263, 264 e 
437 del Codice di procedura penale e T art. 12 del Decreto 
30 Novembre 1865. 

Facendo diritto all' opposizione avanzata dal Pubblico 
Ministero contro l'ordinanza di Camera di Consiglio del 
Tribunale civile e correzionale di questa città in data 19 
Novembre 1869. 

Revoca V ordinanza predetta nella parte investita da 
detta opposizione ; 
. E ciò fermo stante pronunzia T accusa contro 

Sgarallino Jacopo, detto Papino. 

Dodoli Corrado, detto Piva. 

Fraschi Luigi, detto Cucchi. 

Pagliai Baldassarre. 

Antonacci Fortunato, detto Bassa. 

Ciucci Giuseppe, detto il Romanino, e 

Fantozzi Giovanni, detto Cimballino. 

Come imputati tutti d'Omicidio premeditato, e di Omi- 
cidio premeditato mancato sulle persone del Console d'Au- 
stria Cav. Commend. Niccolò Inghirami, e del Generale 
Austriaco Conte Francesco FoUiot De Crennewille, da loro 
commessi in Livorno sullo Scalo detto dei quattro Mori 
nella sera del 24 Maggio 1869, nel modo e colle circo- 
stanze tutte indicate nel premesso capo d'imputazione. 
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Rinvia i saddetti imputati avanti la Corte d* Assise, 
Circolo di Livorno, per esservi giudicati a forma di Legge 
al seguito d'Atto d'accusa da formarsi dal Comm. Procu- 
ratore Generale del Re presso questa Corte d'Appello. 

E rilascia contro i medesimi ordinanza di cattura da 
inserirsi alla presente, mandando siano tradotti e sostenuti 
nelle carceri giudiziarie della suddetta città: 

Così pronunziato dalla Sezione d' Accusa composta dei 
signori Consiglieri Cav. Enrico Clareuza Presidente, Cav. 
Giuseppe Fortini e Cav. Pier Francesco Martorelli. 

Lucca, li ventotto Giugno milleottocentosettanta : 

Segnati : 

Enbico Ctìàbevza Pres. 
Giuseppe FoRTnn 
PiEB Fbakcesco Mabtobelli 
Achille Clavelli, Vìce-Cano. 



ORDINANZA DI CATTURA 

La Corte d'Appello di Lucca (Sezione d'accusa). 

Veduta la Sentenza d' accusa pronunziata in questo 
stesso giorno 

Contro 

Sgarallino Jacopo del fu Demetrio e della fu Luisa Ca- 
panna, d'anni 48 nato e domiciliato a Livorno, scapolo, 
navicella] o, sopracchiamato Papino. 

Dodoli Corrado del fu Costantino e della Teresa Fio- 
rini, d'anni 32, nato e domiciliato a Livorno, scapolo, 
navicellaio, detto Piva. 

Praschi Luigi, del fu Natale e di Serafina Foggi, dì anni 
33 nato e domiciliato a Livorno, ammogliato con figli, pe- 
scivendolo, detto Cucchi. 
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Pagliai Baldassarre del fu Vincenzo e della fu Teresa 
Caccioli, d'auni 40, scapolo, nato al Ponte a Elsa, Manda- 
mento di S. Miniato, domiciliato a Livorno, proprietario 
della Trattoria la Fortuna, senza sopranome. 

Antonacci Fortunato , del fu Gesualdo, e della Teresa 
Grossi, di anni 42 nato e domiciliato a Livorno, ammogliato 
con figli, navicellajo ed industriante, detto Bassa. 

Ciucci Giuseppe, del fi\ Giovanni, e della fu Annunziata 
Bellini, di anni 28, nato a Roma, domiciliato a Livorno, 
ammogliato con figli, ex militare e cameriere di Trattoria, 
detto Romanino. 

Fantozzi Giovanni di Giovanni e di Maddalena Campi 
di anni 28, nato a Livorno e ultimamente dimorante a Mar- 
silia, ammogliato con figli, falegname, carpentiere nella 
Marina da Guerra Italiana, in congedo illimitato, detto 
Cimballino ; 

Tutti detenuti, ed 

Accusati 

Di omicidio premeditato, e di omicidio premeditato 
mancato. 

Per avere nella sera del 24 Maggio 1869 in Livorno sullo 
Scalo detto dei quattro Mori, previo antecedente concerto e 
nel comune loro interesse, ed al seguito di matura, fredda 
e costante deliberazione, e con la loro diretta partecipazione 
e cooperazione, ucciso con colpi d'arma pungente e tagliente 
il Console d'Austria Cav. Commend. Niccolò Inghirami, e 
tentato di uccidere a colpi di simile arma il Generale Au- 
striaco Conte Francesco FoUiot De Crennewille, che sopra- 
visse per cau-ie indipendenti dalla volontà e dal modo di 
operare di detti imputati ; 

Reati previsti e puniti dagli articoli 46, 49, 59, 307 e 
309 del vigente Codice Penale Toscano, modificati dai De- 
creti Governativi 30 Aprile 1859 e 10 Gennajo 1860. 

Veduto l'art. 437 del Codice di Procedura Penale. 

Ordina la cattura dei nominati Sgarallino Jacopo, Dodoli 
Corrado, Fraschi Luigi, Pagliai Baldassarre, Antonacci 
Fortunato, Ciucci Giuseppe e Fantozzi Giovanni. 
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ComaiKlando a tatti gli Agenti deDa Fona pabbliea di 
dare eseenzioiie alla presente Ordinanza e di tradurre i no- 
minati indiTÌdoi nelle carceri gindiziarie di Lirorao. 

Cod deliberato in Carnea di Consiglio, questo di 28 
Giogno 1870 in Locca. 

Segnati: 

Eamcb Clabssa Pret. 
Giusim Foim. 
PisK Fbabcbsoo Mabtobblu. 
Acullb Clatilu Viet-^Camc 

Per copia conforme al sno originale ad oso di pobbUco 
serrizio. 

U Viec-OmecUiere 



Per copia conforme al sno originale ad oso di pnbbUco 
semzio. 

H Vice-CancéUiere 



ATTO D'ACCUSA 



Il Procuratore Generale presso la Corte di Lucca 

Espone 
Che con Sentenza in data del 28 Giugno 1869, la Se- 
zione di Accusa della Corte anzidetta ha rinviato avanti la 
Corte di Assise, circolo di Livorno, per esservi giudicati in 
conformità della Legge: 

1.® Sgarallino Jacopo del fu Demetrio, e della fu 
Luisa Capanna di anni 48, nato e domiciliato a Livorno, 
scapolo, navicellaio,- sopracchiamato Papino. 

2\^ Dodoli Corrado del fu Costantino e di Teresa 
Fiorini; di anni 32, nato e domiciliato a Livorno, scapolo, 
navicellaio, detto Piva. 

* 3.<> Fraschi Luigi del fu Natale e di Serafina Foggi, 
di anni 32, nato e domiciliato a Livorno, ammogliato con 
figli, pescivendolo, detto Cucchi. 

4.° Pagliai Baldassarre del fu Vincenzo e della fu 
Teresa Caccioli, di anni 40, nato a Ponte a Elsa, Manda- 
mento, di San Miniato, domiciliato a Livorno, scapolo, pro- 
prietario e conduttore della Trattoria la Fortuna in Via del 
Giardino, senza soprannome. 

5.0 Antonacci Fortunato del fu Gesualdo e di Teresa 
Grossi, di anni 42, nato e domiciliato a Livorno, ammogliato 
con figli, navicallajo e indastriante, sopracchiamato Bassa. 

6.0 Ciucci Giuseppa del fu Giovanni e della fu An- 
nunziata Bollini, di anni 28, nato a Roma, domiciliato a 
Livorno, ammogliato con figli, ex militare e cameriere di 
Trattoria, detto il Eomanino. 
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7.® Fantozzi GHovanni di Giovanni e di Maddalena 
Campi di anni 28, nato a Livorno, domiciliato a Marsilia, 
ammogliato con figli, lavorante in una fabbrica di raffineria 
di zuccheri in quest' ultima città, sopracchiamato Cimballino, 
Dichiara che dagli atti e documenti della istruzione re- 
sultano i fatti seguenti: 



H Generale Conte Francesco Folliot De-Crennewille, che 
durante Ttiltima occupazione Austriaca del già Granducato 
di Toscana aveva tenuto il comando della Città e Porto di • 
Livorno, giungeva in Firenze, proveniente da Roma, nel 19 
Maggio 1869. — Appena arrivato, scriveva al suo intimo 
amico Comm. Niccolò Inghirami Console Generale d' Austria 
in Livorno essere sua intenzione prima di partire per Ge- 
nova, dove era diretto, di rivedere quella città della quale 
una volta aveva avuto il civile e militare governo. — L' In- 
ghirami, ricevuta la lettera, si portava immediatamente in 
Firenze a confermarlo in tale proponimento ed offrirgli a un 
tempo ospitalità nella propria casa; accettava il Generale, 
e nel giorno 22 Maggio si trasferiva in Livorno, andando di 
fatto ad abitare nel Palazzo del Consolato Austriaco.' — Nel * 
successivo dì 23, il Conte Da-Crennewille e ringhijpanii pro- 
fittando di uno dei primi convogli, facevano in ferrovia una 
corsa alla prossima città di Pisa, ritornando nella stessa 
sera in Livorno. — Nella mattina seguente del 24 il Generale 
si decideva a partire per Genova scegliendo la via di mare, 
e in quella stessa mattina veniva fissato il posto ujI piro- 
scafo La Sardegna che era in partenza la sera, ed impegnato 
il barcajolo Francesco Schiaffiai di condurre con la sua barca 
tra le 7 e le 8 pomerid. il Generale ed il Console a bordo 
di quel vapore. 

Air ora indicata per la partenza muovevano inf tti dal 
Palazzo del Consolato in direzione dello Scalo, così detto, 
dei quattro Mori il Da-Crennewille e V Inghirami, prendendo 
la via Vittorio Emanuele, seguiti dal portiere, Roberto 
Nuoci, che poi, per gli ordini ricevuti dall' ultimo di essi, li 
precede e li aspettò a Porta Colonnella. 
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Erano circa alle 8 pomeridiane, sulPìmbrunire, e mentre 
andavano accendendosi i lampioni del gas, che i nominati 
Signori giungevano allo Scalo; quando a brevissima distanza 
dalla barca sulla quale dovevano scendere e in presenza di 
varie persone e di altri forestieri in attitudine di partenza 
vennero improvvisamente assaliti e pugnalati da individui 
che li attendevano in aguato, e che, dati i colpi, tosto si 
posero in fuga. 

Il Generale, cui era stato mirato direttamente al collo, 
riceveva invece due ripetuti colpi di arme tagliente e perfo- 
rante sulla mascella inferiore destra, e sul dorso del naso, 
riportando estese lesioni di natura grave, perchè producènti 
permanente deturpazione; ed appena investito dai medesimi 
cadeva al suolo privo affatto di sensi, e nella impossibilità 
di conoscere ed avvertire V avvenuto. 

Il Console Inghirami, quasi contemporaneamente cadeva 
alla sua volta trafitto da sette colpi di arme congenere, per 
uno dei quali, producentegli una profondar lesione in direzione 
verticale nella parte anteriore sinistra del torace, rimaneva 
suir istante cadavere." 

Si iniziò prontamente uua istruttoria la quale, dopo fasi 
moltiplici, e in mazzo a numerose difficoltà ed influenze 
contrarie, venne poi portata al suo termine. 

Li atti del Processo giustificano ampiamente la sua lunga 

durata. 

Giova anzi, prima di esporre le sue risultanze in rapporto 
agli autori djl reato, dare un breve e rapido cenno dei prin- 
pali fatti ch3 si svolsero durante la medesima. 

— Le prime indagini, le prime operazioni giudiziarie di- 
rette a scuoprire i colpevoli investirono un accolta di 
uomini arditi, turbolenti, facinorosi, abitanti la maggior 
parte nel p3ricoloso quartiere della Venezia in Livorno, 
iformanti una associazione compromettente l'ordine pubblico 
e la sicurezza dei cittadini, che teneva come luogo di abi- 
tuale convegno la osteria cosi detta la Fortuna posta in 
Via del Giardino. 

L' indirizzo della istruzione aveva fin da principio giu- 
stamente segnalato il suo obiettivo. 
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Una stampa licenziosa tentava subito di traviare V opi- 
nione pubblica per imbarazzare il corso della giustizia; tra- 
sformando il reato comune del premeditato omicidio in un 
reato politico, ne faceva V apologia, e qualificava per fino 
alcuni degli arrestati benemeriti della patria. 

La Fratellanza Artigiana presentava alle autorità giudi- 
ziarie violenti proteste contro gli atti istruttori che si anda- 
vano facendo, e specialmente in relazione alle perquisizioni 
ed alli arresti operati. 

Mille influenze locali si attivavano per frastornare T azione 
della giustizia investigatrìce, spingendosi fino alle clandestine 
corrispondenze coi detenuti nel carcere dei Domenicani* 

Le autorità stesse del luogo erano molestate da ripetute 
minacce di morte per via di lettere anonime, referentisi 
alle indagini per la scoperta degli autori del crimine. 

Fu necessario quindi sottrarre la procedura a un tal 
pericoloso ambiente, e nel 9 Giugno 1869 una Sentenza 
di questa Corte di Appello ne ordinava la remissione, per 
motivi di pubblica sicurezza, all'Uffizio d'Istruzione di Lucca^ 
per cui i detenuti venivano tradotti nello Stabilimento car- 
cerario di S. Giorgio in questa città. 

Tornava allora la stampa anzidetta a qualificare come 
arbitraria ed illegale siffatta misura, e quindi pubblicava 
proteste di private persone affermanti la innocenza degli 
imputati. 

Si inoltrava anco al Governo un ricorso munito di po- 
che centinaja di firme raccolte in guise diverse, nel quale, 
ripetendosi V affermazione dell' innocenza degli incolpati, 
domandavasi la loro pronta liberazione. 

Le stesse manovre ed intrighi s' instauravano poi in 
Lucca per corrispondere clandestinamente coi detenuti in 
S. Giorgio, e fuorviare le regolari investigazioni della giu- 
stizia, tantoché poi fu necessario che per motivi di sicurez- 
za, di disciplina, e d' interesse stesso della istruzione venis- 
sero tradotti nel Penitenziario di Volterra, sotto regime di 
carcere di custodia, due dei piiì importanti imputati. 

]La solita stampa non mancava di qualificare questo 
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provvedimento come un arbitrio ingiustificabile, ed un atto 
di persecuzione. 

E frattanto V istruttoria procedeva innanzi e si avviava 
al suo compimento, incontrando bene spesso per via testi- 
moni che si rendevano renitenti alla legale citazione, ora 
preferendo di venire accompagnati all' Ufizio istruente dalla 
pubblica forza, ora tentando, per non essere rintracciati e 
costretti ad esame, di cambiare nome, cognome, e dimora; — 
testimoni che prima di deporre erano stati sottoposti a pres- 
sure dirette o indirette per favorire gli imputati; — testi- 
moni che per timore di vendetta tacevano la verità, o 
scientemente la negavano e V alteravano; — testimoni infine 
che, dopo avere liberamente affermato il vero, si trovavano 
esposti a vedersi minacciata ed anco effettivamente insidiata 
la personale sicurezza e la vita. 

E finalmente la medesima stampa negli ultimi tempi 
scendeva persino alle più offensive e calunniose insinuazioni 
proclamando la lunga detenzione degli imputati non esser 
altro che un atto di servilità del Governo italiano verso 
una potenza straniera, ed un modo di compiacenza della 
magistratura venduta al potere. 

Basti tutto questo per ciò che attiene alla storia esterna 
della istruzione, 

— Vediamone ora le risultanze: 

Molti documenti e moltissimi testimoni rivelano V esi- 
stenza in Livorno d' un associazione avente i caratteri di 
quella superiormente descritta, che prendendo a pretesto la 
politica, abusando del suo nome, e cuoprendosi delle appa- 
renti e svariate sue forme è riuscita a porre in pericolo la 
pubblica quiete, e turbare quella città per violenze d' ogni 
maniera ed anco per reati di sangue bene spesso rimasti 
impuniti per artificj nel nascondere e render mute da un lato 
le prove, e per difetto dall' altro di coraggio civile a fornirle. 

Non pochi son quelli che compongono questa associa- 
zione, e mentre come più influenti ed arditi membri di essa 
figurano Jacopo Sgarallino e Corrado Dodoli, ne fanno in- 
dubbiamente parte attiva altresì gli altri imputati Luigi 

5 
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Fraschì, Baldassarre Pagliai, Fortunato Autonacci, Giuseppe 
Ciucci, e Giovanni Fantozzi. 

La maggior parte son usi a passar la loro vita in mezzo 
alla crapula, al giuoco, alle gozzoviglie, nei postriboli, nelle 
osterie, nei caffè; qualcuno è in voce d' industriarsi anco nel 
furto e nel contrabbando, quasi tutti, più o meno, per aver 
turbato V ordine pubblico, sono compromessi con ogni go- 
verno, e specialmente lo furono con quello austriaco al tempo 
deir ultima occupazione della Toscana, avendone alcuni per 
la causa anzidetta riportate punizioni e condanne a colpi di 
verga, od a queste essendo andati soggetti i loro compagni, 
parenti, od amici. 

Ogni membro di tale associazione ha per li statuti di essa 
r obbligo di vendicare col sangue i torti ricevuti o da altro 
socio da estranei; — il ministro ed esecutore delle vendette 
della Società viene estratto a sorte, e se non porta a com- 
pimento il mandato, da sacrificatore addiviene la vittima: — 
ciascuno è obbligato a sussidiare i compagni caduti nelle mani 
della giustizia e a promuovere e provvedere tutti i mezzi e 
modi onde procurargli trattamento, difesa, fuga, impunità, 
e a quest' effetto s' impongono tasse e si raccolgono con- 
tribuzioni settimanali e mensili. 

A tale associazione si devono i misteriosi e barbari omi- 
cidi di Alfredo Coscetti, di Vincenzo Barsocchini, di Luigi 
Olivieri, e il tentato omicidio di Paolo Messeri, consumati 
in Livorno dal Settembre 1867 all'Aprile 1868; e alla me- 
desima pure fa capo la nota evasione avvenuta V 8 Gennajo 
1868 del famoso forzato Pietro Ceneri, principale compro- 
messo nella celebre causa della Società di malfattori decisa 
dalla Corte di Assise di Bologna nel 5 Luglio 1867. 

Negli anzidetti imputati esistevano quindi, in proprio e 
in comune con gli altri compagni, la causa a delinquere e 
r interesse a vendicarsi del Generale Conte De-Crennewille, 
che un tempo più o meno li aveva sottoposti a dure puni- 
zioni, e del Console lughirami, che, sebbene |dagli onesti 
generalmente stimato ed amato, pure per sottrarsi alle 
vendette di quella Società aveva dovuto dopo la rivoluzione 
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del 1859 abbandonare la sua residenza incaricando il Con- 
sole Olandese delle proprie funzioni fino al 1868 in cui vi 
fece ritorno, e ciò perchè rappresentava esso in Livorno 
gli interessi commerciali dell' Austria, perchè era intimo 
amico del Generale e gli aveva data ospitalità, e perchè 
finalmente sapevasi gli sarebbe stato sempre assiduo com- 
pagno fino al momento della partenza. 

La istruzione dimostra infatti che lo Sgarallino, il Dodoli, 
e gli altri imputati per la loro indole e natura, per il loro 
carattere ed abitudini, per i loro precedenti erano ritenuti 
capacissimi di spingersi a qualunque eccesso, e questo con- 
fermano le ripetute condanne da essi riportate per reati di 
sangue, violenze, e resistenze, insulti ed oflfese al rispetto 
dovuto alle leggi e alle pubbliche autorità e funzionari dello 
Stato. 

Di più Jacopo Sgarallino qualche mese avanti il ritomo 
in Toscana del Generale De-Crennewille trovandosi, com'era 
solito, con altri suoi amici in un casino di tolleranza nella 
Via Remota si fece a dire che se il Generale ricompariva 
in Livorno non gli sarebbe andata a finir bene, discorso che 
ebbe V approvazione dei compagni, congiunta alP atto signi- 
ficativo del mordersi le mani in segno della brama che 
avevano che il fatto previsto da lui si verificasse per com- 
piere la minacciata vendetta. E del pari poco avanti V av- 
venuta strage una donna, che casualmente passava per una 
via di Livorno, avrebbe udito proferire da Sgarallino in 
colloquio con altra persona sulV argomento di un Generale 
le seguenti parole: Tanto prima che parta deve essere am- 
mazzato! 

E che il Generale fosse in Toscana e dovesse venire a 
Livorno gli imputati sapevano per lettere ricevute dagli af- 
filiati alla loro Società residenti alla capitale. Invano hanno 
essi tentato far credere che la presenza di lui in Livorno 
fosse da loro conosciuta soltanto posteriormente al luttuoso 
avvenimento, essendo in ciò rimasti pienamente smentiti 
dalle risultanze degli Atti, le quali, oltre al provare che 
furono invece da Firenze di queir arrivo in tempo preve- 



- 68 - 

nati, somministrano la prova che nella mattina del 23 il 
De-Crenuewille e V Inghiranù Dell'avviarsi alla ferrovia per 
andare a Pisa bene avvertirono ed a vicenda si indicarono 
nno Sgarallino, il quale, in un gruppo di tre sulla piazzetta 
in prossimità di Via Borra dove essi transitarono, fissò con 
una singolare attenzione il proprio sguardo sul Generale, 
in modo che questi, dopo aver saputo dal Console chi fosse 
r attento osservatore, soggiunse aver bene compreso di essere 
stato da lui riconosciuto; e del pari le stesse risultanze 
dimostrano, per attestazioni testimoniali agli imputati non 
sospette, che comunque essi seppero benissimo come il Ge- 
nerale si trovasse nella loro città subito dopo il suo arrivo. 

Ma r imputato Giovanni Fantozzi nella sua stragiudiciale 
confessione elimina intorno a questo ogni dubbio, imperocché 
dichiari come appena Tassociazione della Fortuna venne da 
Firenze avvisata che colà era giunto il De Crennewille, in 
quella medesima trattoria si concertava e si statuiva defi- 
nitivamente il progetto della di lui strage; e lo stesso risulti 
per le confidenze che lo Sgarallino e il Dodoli avrebbero 
fatte all'amante del Fraschi e dal Fraschi stesso alla sua 
innamorata. 

Deliberata la strage, rimaneva la scelta dei mezzi, del 
luogo, e del momento per portarla con sicurezza ad eflfetto. 

La istruzione somministra la prova che il pugnale fu 
r arme prescelta, perchè il pugnale era V arme della quale 
andavan sempre muniti i membri di tale associazione, usi 
com'erano a farsi ragione con quello. 

Quanto al luogo e al momento della esecuzione, da prin- 
cipio vi fu una certa esitanza. Ed invero: se sicura era la 
risoluzione del Generale di recarsi a Genova, non era ugual- 
mente certa la via che avrebbe Egli preso, se cioè quella di 
mare, o la strada della Spezia, o la ferrovia dell' Alta 
Italia. Non fu che nella mattina del 24 Maggio che venne 
conosciuto, per l'incarico dato al Barcajolo Schiaffini, come 
il De-Crennewille sarebbe stato la sera accompagnato dal 
Console Inghirami a bordo del Piroscafo la Sardegna per 
partire per Genova; la notizia comunicata subito dallo Schiaf- 
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fini ad un servitore di piazza addetto alla Locanda della 
Gran Brettagna, uomo ciarliero e avente anco qualche rap- 
porto col Dodoli, veniva subito da lui diffusa per Livorno^ 
aggiungendovi con significativa allusione al Generale ed alle 
punizioni da esso inflitte quando aveva il comando militare 
di quella città che la cambiale^ sebbene scaduta, era sempre 
tuona per fargliela pagare. 

E di fronte a questa incertezza sulle disposizioni di par- 
tenza del Generale, la quale regnava prima della mattina del 
24 Maggio, si vedono dal 19 al 24 andare e venire da Li- 
vorno a Pisa e da Pisa a Livorno ora per la via ordinaria, 
ora per la ferrovia, i soliti compagni della Fortuna, e tra 
questi il Dodoli, il Ciucci, e lo stesso Jacopo Sgarallino, che 
sebbene lo impugni, viene in questa sua impugnativa aper- 
tamente contradetto da un testimone stato suo dipendente 
come milite garibaldino. Ed il Dodoli in specie è veduto dal 
19 al 23 tornare notturnamente da Pisa in Livorno con un 
legno di Sgarallino, ed in una di quelle sere in atteggiamento 
sospetto tenere un segreto colloquio con un suo conoscente 
dimorante nel Palazzo del Consolato Austriaco, e in un luogo 
appartato in prossimità dello stesso Palazzo. Come pure di- 
versi testimoni vedono nelle prime ore del mattino del 24 
Maggio andare a Pisa molti legni di Livornesi e ritornare 
poi con gran velocità nelle prime ore pomeridiane del me- 
desimo giorno. 

Questi fatti, aggiunti alla circostanza che gli imputati 
surriferiti od hanno cercato impugnare la loro presenza in 
Pisa in quei giorni, od han tentato di giustificarla sotto 
diversi pretesti, dimostrerebbero che, prima di scegliere lo 
Scalo dei quattro Mori ed il momento della partenza del 
Generale come il luogo e l'ora più opportuni per colpire le 
vittime state predestinate, si cercò di vedere se il progetto 
della strage potesse effettuarsi invece a Pisa ed in momento 
diverso; se non che a rendere inutile una tale dimostrazione 
ricorre la confessione stragiudiciale dell'imputato Fantozzi, 
il quale francamente dichiara essere stato in principio 
concertato di fare il colpo, com' egli si esprime, a Pisa, e 
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per cui a tale oggetto si erah colà portati diversi individui 
appartenenti alla nota Società. 

Oerto è però che nelle prime ore pomeridiane del 24 
Maggio tutti gli imputati si trovavano in Livorno, non 
essendovi allora più dubbio che la partenza del Generale si 
effettuasse in quella sera per la via di mare. 

Infatti, si vede il Praschi sulle ore cinque pomeridiane 
aggirarsi in modo sospetto allo Scalo dei quattro Mori, 
spiando se da quel punto potevano scorgersi le finestre della 
Caserma delle Guardie di Sicurezza marittima di lì poco 
distante, e poi ritornare alla Trattoria della Fortuna dove 
si trovavano riuniti tutti gli agenti principali della Società. 

A sette ore circa la Fortuna è deserta. 

A sette ore passate si vedono avviarsi verso Porta 
Colonnella il Dodoli ed Jacopo Sgarallino. 

Pochi momenti avanti, e sul luogo stesso dell' avveni- 
mento, lo Sgarallino, il Dodoli, e Fortunato Antonacci sono 
da due testimoni ben riconosciuti, e notati in atteggiamento 
sospetto, or fermandosi, or facendo alcun passo a guisa di 
chi stia aspettando persona, tantoché quei testimoni fra loro 
si domandano se per avventura sia per venire dal mare 
Garibaldi o Menotti. 

Nell'istante in cui son per giungere allo Scalo il Conte 
De-Crennewille e V Inghirami, una turba di ragazzi del 
quartiere della Venezia scagliando dei sassi sulla vicina 
Piazzetta dei grani poneva in pericolo i passanti, e colà 
richiamava la pubblica forza, mentre contemporaneamente 
e da altra parte ivi prossima un cavallo attaccato ad un 
fiacre abbandona vasi alla fuga. 

Giunti che sono il Generale ed il Console in prossimità 
dello Scalo, gli imputati che tutti ivi trovansi pronti ad 
attenderli, si fanno loro improvvisamente addosso. — Il 
Fantozzi per il primo si getta sul De Crennewille, e, nel timore 
che al petto avesse la maglia, gli vibra due ripetuti colpi di 
stile alla gola, i quali, per un fortuito indipendente dal modo 
suo di operare, investono invece lateralmente la faccia, e 
tanta è la loro violenza che il ferito, privo di sensi, precipita 
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subito al suolo come corpo morto cade. In quel frattempo 
e successivamente il Dodoli e il Fraschi fra gli altri 
trafiggono a più colpi della stessa arma V Inghirami che 
rimane suU' istante cadavere. — Cooperano , facilitano , 
vigilano, assistono la strage lo Sgarallino, TAntonacci, il 
Ciucci, e il Pagliai. — A un testimone che lo fissava Sga- 
ralUno getta uno sguardo fulmineo di minaccia, e il Dodoli 
fa lo stesso verso due ragazzi che, avendolo riconosciuto, 
esclamano — è il Piva! è il Piva! — Dati i colpi, il Fan- 
tozzi, lasciando i compagni tuttora nell'azione, si abbandona 
a precipitosa fuga, e, saltando le travi stese sul terreno 
dell' antico Cantiere, per il cancello di ferro che mette in 
via del Giardino ripara alla Trattoria della Fortuna. — Lo 
stesso per altra via fanno lo Sgarallino, l'Antonacci ed il 
Ciucci, mentre il Dodoli, il Fraschi e il Pagliai si avviano 
frettolosi nella direzione di Porta Colonnella. 

Tale è la scena della consumazione del crimine, quale si 
raccoglie ad un tempo dalla confessione stragiudiciale 
dell'imputato Fantozzi, dalle dichiarazioni giudiciali e stra- 
giudiciali dei testimoni di vista, dalle rivelazioni di una 
donna che ricevè poi le confidenze del Dodoli, del Fraschi, 
e di Jacopo Sgarallino, e dalla pubblica voce formatasi nello 
stesso quartiere della Venezia, dove dimorano quasi tutti 
gli imputati, e dove essi hanno parenti, amici, relazioni, 
aderenze. 

E tanto è ciò vero che un testimone importantissimo, 
la verità della di cui attestazione scaturisce evidente in mille 
guise dagli atti, ed è confermata dalle persecuzioni ed in- 
sidie di cui, dopo i suoi deposti, è stato il bersaglio, ve- 
nendo da via Greca ed entrando in via Vittorio Emanuele 
immediatamente dopo* la strage, del resto ignorata da lui, 
vede provenire da Porta Colonnella a passo concitato l'un 
dietro l'altro, e a brevissima distanza fra loro, prima il 
Dodoli, poi il Fraschi, quindi il Pagliai, che ben gli erano 
noti, e i primi due voltare a destra in via delle Commedie, 
e il terzo girare a sinistra nella stessa via Greca di faccia 
a lui medesimo. Non curando questo ultimo, lo vince cu- 
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riosità di tener dietro agli altri due, i quali, giunti sul canto 
di via S. Sebastiano, si fermano guardando nella direzione 
da cui eran venuti. Gli oltrepassa allora il testimone, ma 
poco dopo, udendo dietro a sé i loro passi affrettati si ferma 
accanto al muro in prossimità della Chiesa di San Seba* 
tiano per lasciarli trascorrere, e nel transitare che fanno a 
lui dinanzi ode che il Fraschi dice al Dodoli — non cam- 
minar tanto lesto per non esser conosciuti — e proseguendo 
poi per via Reale, a queir ora abbastanza deserta, si fer* 
mano di nuovo poco al di là della casa dal testimone abi- 
tata, il quale entrando ratto ratto nella porta di quella ad 
uscio socchiuso ai pone ad osservarli, ed ascolta che il Fra- 
schi dice al compagno e mettilo dentro al fazzoletto » e vede 
poi, sotto la projezione della luce di due lampioni a gas, 
il Dodoli trarre dalla giacchetta un oggetto luccicante, 
come un arme, avvolgerlo in una bianca pezzuola, nascon- 
derlo nella tasca sinistra dei pantaloni, e con la mano de- 
stra abbassarsi sugli occhi il cappello a cencio, così detto 
pioppino; ode allora nuovamente il Fraschi dire all' altro 
• — ora ti siei macchiato il cappello ! — e rispondere il Do- 
doli — me lo vado a cambiare — . Ripresa la strada, ed 
entrati in via del Cupido, si separano, dicendo il Dodoli al 
Fraschi — tu vai di costà, ed io di qua — , ed infatti que- 
st'ultimo si dirige verso Porta murata, ed il primo, segui- 
tando via del Cupido, entra in via S. Francesco. Il testi- 
mone, che era tornato a tener dietro ad essi, ed avea del 
pari udito le parole di commiato tra loro scambiatesi, ab- 
bandona il Fraschi e seguita il Dodoli, lo vede prima na- 
scondersi entro un portone %iel momento che passano due 
carabinieri, poi entrare in via della Tazza e camminar celer- 
mente, lo vede traversare a passo lento via Vittorio Ema- 
nuele, riprendere quindi il solito andare concitato in via 
del Fiore, e, riuscendo in via del Giardino, lo vede final- 
mente entrare nella Trattoria della Fortuna, sulla di cui 
porta erano il Ciucci e Fortunato Antonacci, il primo dei 
quali seguì subito il Dodoli neir intemo, e l'altro allonta- 
nava il Pagliai che stava anch'esso per altra parte rientran- 
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do. Il testimone che aveva in tutto quel, proceder di cose 
creduto ad un brutto scherzo dai fuggenti fatto, com' era 
del resto loro costume, a qualche donna di partito, vuole 
ancora momantaneamente trattenersi sul luogo, ed entra 
perciò a prendere un sigaro in una bottega posta di faccia 
alla Trattoria, ed infatti nelP abbandonarla, rivede il Do- 
doli con un diverso cappello in testa uscire insieme col 
Ciucci dalla Fortuna^ e prendere la direzione di Piazza 
d'Arme. 

La Fortuna non era più deserta ; i soliti amici e compa- 
gni Tavevan di nuovo popolata; gli imputativi avevan 
fatto presso che tutti ritorno: dopo di che porta vansi al caffè 
la Minerva, e poi al club di via Vittorio Emanuele, dove 
notavasi che in quella sera il loro contegno era molto di- 
verso, perchè, a differenza delle altre volte, stavano taci- 
turni parlavano a bassa voce ed in segreto fra loro. 

Che cosa contrappongono a tutti questi argomenti di 
reità gli imputati? 

H Fantozzi, subito dopo T avvenimento, sparisce da 
Livorno, e senza passaporto, e senza la necessaria autoriz- 
zazione del Ministero della Mariiia, da cui dipendeva come 
militare in congedo illimitato, si rifugia all'estero e segna- 
tamente in Francia, dove poi è arrestato per concessa 
estradizione, e consegnato alle autorità giudiziarie italiane : 
interrogato, non sa dare alcun discarico di sé; e mentre 
impugna la sua confessione stragiudiciale conviene di aver 
parlato del fatto col testimone che di quella depone. 

Gii altri, che furono immediatamente costituiti in arresto, 
non han cimentato che una sola difesa — l'alibi — k sola 
prova esclusiva dell' interessenza loro sul luogo nel momento 
della strage — ma non sono riusciti in questo assunto, 
perchè la istruzione dimostra come qu35ta prova negativa, 
quando pure potesse ritenersi essere stata conclusa, vien 
distrutta da tutte le prove positive che in maggior numero, 
ed avvalorate, come sono, da tanti e superiori argomenti di 
credibiUtó, le si schierano contro. Ciò non pertanto li atti 
della procedura giustificano invece, e pienamente, che quella 
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prova di alibi non è cotistatata, parche raccolta da testi- 
moni deponenti per timore, o sopra una parola d' ordine 
preventivamente imposta dagli imputati, perchè emergente 

da testimoni apertamente mendaci o interessati in causa 
per mille rapporti con gì' imputati, o tali per le loro qua- 
lità da renderli immeritevoli di qualunque fede, e perchè 
finalmente poggiata sopra testimoni o che provano troppo 
che nulla concludono. 

In conseguenza di che Jacopo Sgarallino, Corrado 
Dodoli, Luigi Fraschi, Giovanni Pantozzi, Baldassarre 
Pagliai, Giuseppe Ciucci, e Fortunato Antonacci sono 
accusati: 

Di avere nella sera del 24 Maggio 1869 in Livorno 
sullo Scalo dei quattro Mori, previo antecedente concerto, e 
nel comune loro interesse, ed al seguito di fredda, matura, 
e costante deliberazione, e con diretta loro cooperazione e 
partecipazione ucciso con colpi d'arme perforante e tagliente 
il Console d' Austria Commendatore Niccolò Inghirami, e 
tentato di uccidere a colpi di simile arma il Generale Au- 
striaco Conte Fr incesco Folliot Dò Crennewille, che rimase 
superstite per cause indipendenti dalla volontà e dal modo 
(M operare di detti imputati. 

Reati previsti e puniti dagli articoli 46, 49, 59, 307, 
e 309 del vigente Codice penale Toscano, modificato dai 
decreti governativi 30 Aprile 1859, e 10 Gennajo 1860. 

Li 30 Giugno 1870. 



Il Procuratore gentraU 
C. Cesibini. 
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